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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




- 31 dicembre 2007

SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Decembris 

pro lectura Magisterii Summi Pontifici Benedicti XVI 
pro evangelizatione in terris missionum
Annus III – Numerus XII, December A.D. MMVII

Nel mese di dicembre il Santo Padre Benedetto XVI, attraverso il Suo Magistero, ha guidato la Chiesa nell’attesa dell’Avvento del Signore Gesù e nella contemplazione del Mistero della Sua Incarnazione, richiamando con forza tutti gli uomini alla reale dignità umana, pienamente svelata da Cristo. In particolare il Santo Padre ha richiamato di frequente la sua seconda Enciclica “Spe salvi”, appena pubblicata, consegnandola idealmente all’intera Chiesa e ad alcune categorie di persone, come i malati, durante la visita ad un ospedale romano, e agli universitari, durante l’incontro di preghiera in preparazione al Santo Natale nella Basilica Vaticana.    

Sabato 1 dicembre il Santo Padre ha ricevuto in udienza i partecipanti al Forum delle Ong internazionali di ispirazione cattolica, che ha ringraziato per l’impegno a difesa dei diritti umani fondamentali e dell’oggettiva dignità della vita nella sua interezza, richiamando nuovamente al riconoscimento della morale naturale e denunciando l’insistente ideologia relativistica, soprattutto in campo internazionale. Domenica 2, prima Domenica di Avvento, il Papa si è recato in visita pastorale all’Ospedale San Giovanni Battista di Roma. Giovedì 13 Benedetto XVI ha incontrato gli studenti universitari degli atenei romani. Lunedì 17 ha ricevuto in udienza i Postulatori della Congregazione delle Cause dei Santi, cui ha ricordato che “I santi normalmente generano altri santi e la vicinanza alle loro persone, oppure soltanto alle loro orme, è sempre salutare”. 

L’annuale udienza alla Curia Romana in occasione degli auguri natalizi, il 21 dicembre, ha dato occasione al Papa di rievocare i momenti salienti del suo Magistero nell’anno ormai prossimo alla conclusione. In tale discorso si è soffermato con viva attenzione sulla sua visita pastorale in Brasile, per la V Conferenza generale dell’Episcopato dell’America Latina e dei Caraibi, che ha avuto per tema il primato della sequela di Cristo e dell’evangelizzazione. 

Nel Messaggio Natalizio il Pontefice si è soffermato sulla “grande luce” che ha portato il Natale, “non certo ‘grande’ alla maniera di questo mondo”, e sulla pace, che “solo la ‘grande’ luce apparsa in Cristo può donare agli uomini” 

(
SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 dicembre 2007 – Udienza ai partecipanti al Forum delle Ong di ispirazione cattolica
1 dicembre 2007 – Celebrazione dei Primi Vespri della prima Domenica di Avvento
2 dicembre 2007 – Angelus

2 dicembre 2007 – Visita pastorale all’Ospedale San Giovanni Battista

3 dicembre 2007 –  Udienza ai Vescovi di Corea ed al Prefetto apostolico di Ulaanbaatar in visita Ad Limina Apostolorum
5 dicembre 2007 – Udienza generale

6 dicembre 2007 – Udienza alla Delegazione del Pontificio Istituto Orientale

8 dicembre 2007 – Angelus
8 dicembre 2007 – Omaggio alla statua dell’Immacolata Concezione in Piazza di Spagna

9 dicembre 2007 – Angelus

12 dicembre 2007 – Udienza generale

13 dicembre 2007 – Udienza ai nuovi Ambasciatori di Thailandia, Seychelles, Namibia, Gambia, Suriname, Singapore e Kuwait per la presentazione delle Lettere credenziali 

13 dicembre 2007 – Telegramma di cordoglio per la scomparsa del Card. Stickler
13 dicembre 2007 – Discorso agli studenti universitari in preparazione al Santo Natale
15 dicembre 2007 – Udienza ai Vescovi del Giappone in visita Ad Limina Apostolorum

16 dicembre 2007 – Omelia durante la visita pastorale alla parrocchia di Santa Maria del Rosario di Pompei alla Magliana

16 dicembre 2007 – Angelus
17 dicembre 2007 – Udienza ai Postulatori della Congregazione delle Cause dei Santi
19 dicembre 2007 – Udienza generale

20 dicembre 2007 – Udienza ai ragazzi di Azione Cattolica

21 dicembre 2007 – Udienza alla Curia Romana in occasione degli auguri natalizi

23 dicembre 2007 – Angelus

24 dicembre 2007 – Omelia nella Santa Messa della Notte di Natale

25 dicembre 2007 – Messaggio Natalizio e Benedizione Urbi et Orbi

26 dicembre 2007 – Angelus

30 dicembre 2007 – Angelus

31 dicembre 2007 – Celebrazione dei primi Vespri della solennità di Maria Madre di Dio e “Te Deum” di ringraziamento per l’anno trascorso
(
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· QUESTIONES

Dignità umana – EUROPA/ITALIA – Manifestazione a Roma promossa dall’Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII e da altri Movimenti cattolici: “è assurdo e vergognoso che si lascino nella schiavitù delle strade migliaia di donne vittime di chi le sfrutta in ogni modo”

Martirio – ASIA/GIAPPONE – I martiri asiatici al centro dell’incontro fra Vescovi giapponesi e coreani
Missione - AMERICA/COLOMBIA - Elaborato un primo piano organizzativo della Grande Missione Continentale articolato in cinque tappe; durante il CAM 3 l'annuncio della Missione e l'invio missionario di tutto il continente

Missione – ASIA/NEPAL - Aumentano i giovani attratti dal cristianesimo, con la speranza di vivere una GMG. Il Vicario Apostolico agli istituti religiosi: “Inviate missionari in Nepal”

Missione – AMERICA/PERÚ – La Conferenza Episcopale lancia un progetto per far conoscere il “Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa" e diffonderlo tra la popolazione attraverso la radio
Missione – ASIA/COREA DEL SUD - “Stazioni missionarie” nel cuore della metropoli, per rispondere ai bisogni spirituali del mondo delle professioni
Missione – ASIA/TAIWAN - Rispondendo all’invito del Papa, la Conferenza Episcopale Regionale di Taiwan lancia l’Anno Paolino insieme alla celebrazione del 150 anni dell’Evangelizzazione
Vita – AMERICA/ARGENTINA - La “Dignità della vita umana” ribadita dai Vescovi di Rio Negro dopo l’approvazione della legge conosciuta come legge della "Morte degna"
Vita – AMERICA/REPUBBLICA DOMINICANA - Massiccia mobilitazione a favore della vita: una grande Marcia contro l'aborto e la presentazione del documento “Rispetta, difendi, servi ed ama la vita”

Vocazioni – EUROPA/ITALIA - Saranno ordinati 48 sacerdoti della Congregazione dei Legionari di Cristo, tra questi i primi due di El Salvador e di Singapore

· Super QUAestiones

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - “La liturgia, relazione totale della Chiesa con Gesù Cristo Mediator Dei”

VATICANO - AVE MARIA a cura di mons. Luciano Alimandi - “Il Bambino è il criterio di misura che Dio ha dato all’umanità”

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Primo dovere: annunciare il Vangelo

VATICANO - SPECIALE - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Annuncio, conversione e missione. Tre parole-chiave della “Nota dottrinale su alcuni aspetti dell’evangelizzazione” della Congregazione per la dottrina della fede.

ASIA/GIAPPONE – “Una Chiesa che cammina con rinnovata fede e speranza, accogliendo la sfida dell’internazionalizzazione”. Intervista a Sua Ecc. Mons. Peter Takeo Okada, Arcivescovo di Tokyo e Presidente della Conferenza Episcopale del Giappone

EUROPA/ITALIA - Identità e genere: intervista al dott. Roberto Marchesini

· SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 dicembre 2007 – Udienza ai partecipanti al Forum delle Ong di ispirazione cattolica

VATICANO - Benedetto XVI al Forum delle Ong di ispirazione cattolica: “Occorre uno spirito di solidarietà che conduca a promuovere uniti quei principi etici non ‘negoziabili’ per la loro natura e per il loro ruolo di fondamento della vita sociale”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Esprimere gratitudine e apprezzamento per quanto già fanno, collaborando attivamente con i Rappresentanti Pontifici presso gli Organismi Internazionali, e rendere ancora più stretta ed efficace questa comune azione al servizio del bene integrale della persona umana e dell’umanità: sono questi gli obiettivi evidenziati da Papa Benedetto XVI che sono alla base del primo Forum delle Organizzazioni non-governative (ONG) di ispirazione cattolica, i cui partecipanti sono stati ricevuti in udienza sabato 1 dicembre. Al Forum, svoltosi a Roma, hanno partecipato 85 Organizzazioni non-governative che fanno riferimento, nella loro presenza ed attività in ambito internazionale, all'insegnamento evangelico e alla Dottrina Sociale della Chiesa.
Il Forum comprendeva una serie variegata di realtà, nate in periodi diversi, impegnate in campi differenti… “Tutti, però, vi accomuna l’unica passione per la dignità dell’uomo, quella stessa passione che ispira costantemente l’azione della Santa Sede presso le diverse istanze internazionali” ha affermato il Santo Padre, sottolineando che “questa unità di scopi è possibile realizzarla attraverso ruoli e modalità diverse”. 

Guardando ai risultati positivi raggiunti dalla cooperazione internazionale tra i Governi, il Papa ha citato “il riconoscimento universale del primato giuridico e politico dei diritti umani, la fissazione di obiettivi condivisi per il pieno godimento dei diritti economici e sociali da parte di tutti gli abitanti della terra, la promozione della ricerca di un sistema economico mondiale giusto e, ultimamente, la salvaguardia dell’ambiente e la promozione del dialogo interculturale”. “Tuttavia - ha proseguito Benedetto XVI -, spesso il dibattito internazionale appare segnato da una logica relativistica che pare ritenere, come unica garanzia di una convivenza pacifica tra i popoli, il negare cittadinanza alla verità sull’uomo e sulla sua dignità nonché alla possibilità di un agire etico fondato sul riconoscimento della legge morale naturale. Viene così di fatto ad imporsi una concezione del diritto e della politica, in cui il consenso tra gli Stati, ottenuto talvolta in funzione di interessi di corto respiro o manipolato da pressioni ideologiche, risulterebbe essere la sola ed ultima fonte delle norme internazionali. I frutti amari di tale logica relativistica nella vita internazionale sono purtroppo evidenti”.

Il Santo Padre ha auspicato che i lavori del Forum permettano “di individuare modi efficaci e concreti per far recepire a livello internazionale gli insegnamenti della dottrina sociale della Chiesa” ed ha incoraggiato i partecipanti “ad opporre al relativismo la grande creatività della verità circa l’innata dignità dell’uomo e dei diritti che ne conseguono”. In questo modo sarà possibile “dare una risposta più adeguata alle molteplici sfide presenti nell’odierno dibattito internazionale e soprattutto… promuovere iniziative concrete, che vanno vissute in spirito di comunione e libertà”.
Nella parte finale del suo discorso, il Pontefice ha ribadito: “Occorre uno spirito di solidarietà che conduca a promuovere uniti quei principi etici non ‘negoziabili’ per la loro natura e per il loro ruolo di fondamento della vita sociale. Solidarietà intrisa di forte senso di amore fraterno che porti ad apprezzare le iniziative altrui, a facilitarle e a collaborare con esse”. Quindi il Papa ha evidenziato la necessità, “ogni volta che sia utile o necessario, di coordinarsi sia tra le diverse ONG sia con i Rappresentanti della Santa Sede, sempre nel rispetto della diversità di natura, di fini istituzionali e dei metodi operativi… Se vissuti nella solidarietà, il legittimo pluralismo e la diversità non solo non diventano motivo di divisione e concorrenza, ma sono condizione di maggiore efficacia. L’azione delle Organizzazioni che voi rappresentate sarà dunque veramente feconda se resterà fedele al Magistero della Chiesa, ancorata nella comunione con i suoi Pastori e soprattutto con il Successore di Pietro, ed affronterà con un’apertura prudente le sfide dell’ora presente.” (S.L.) (Agenzia Fides 3/12/2007; righe 44, parole 606)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org

1 dicembre 2007 – Primi Vespri della prima Domenica di Avvento

VATICANO - Il Papa ai Primi Vespri della prima Domenica di Avvento ricorda che “l’Avvento è tempo favorevole alla riscoperta di una speranza non vaga e illusoria, ma certa e affidabile, perché ‘ancorata’ in Cristo, Dio fatto uomo, roccia della nostra salvezza”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “L’Avvento è, per eccellenza, il tempo della speranza. Ogni anno, questo atteggiamento fondamentale dello spirito si risveglia nel cuore dei cristiani che, mentre si preparano a celebrare la grande festa della nascita di Cristo Salvatore, ravvivano l’attesa del suo ritorno glorioso, alla fine dei tempi”. Durante la celebrazione, nella Basilica Vaticana, dei Primi Vespri della Domenica I di Avvento, sabato 1 dicembre, Papa Benedetto XVI ha voluto sottolineare in modo particolare l’invito alla speranza che viene dalla liturgia. “Al tema della speranza - ha detto il Papa nell’omelia - ho voluto dedicare la mia seconda Enciclica, che è stata pubblicata ieri. Sono lieto di offrirla idealmente a tutta la Chiesa in questa prima Domenica di Avvento, affinché, durante la preparazione al Santo Natale, le comunità e i singoli fedeli possano leggerla e meditarla, per riscoprire la bellezza e la profondità della speranza cristiana. Questa, in effetti, è inseparabilmente legata alla conoscenza del volto di Dio, quel volto che Gesù, il Figlio Unigenito, ci ha rivelato con la sua incarnazione, con la sua vita terrena e la sua predicazione, e soprattutto con la sua morte e risurrezione… L’Avvento, pertanto, è tempo favorevole alla riscoperta di una speranza non vaga e illusoria, ma certa e affidabile, perché ‘ancorata’ in Cristo, Dio fatto uomo, roccia della nostra salvezza”.
Fin dagli albori del Cristianesimo, “una nuova speranz distinse i cristiani da quanti vivevano la religiosità pagana”, e tale situazione si riflette anche ai nostri giorni, ha affermato il Santo Padre citando il nichilismo contemporaneo, “che corrode la speranza nel cuore dell’uomo, inducendolo a pensare che dentro di lui e intorno a lui regni il nulla: nulla prima della nascita, nulla dopo la morte. In realtà, se manca Dio, viene meno la speranza. Tutto perde di ‘spessore’… E’ in gioco il rapporto tra l’esistenza qui ed ora e ciò che chiamiamo ‘aldilà’: esso non è un luogo dove finiremo dopo la morte, è invece la realtà di Dio, la pienezza della vita a cui ogni essere umano è, per così dire, proteso. A questa attesa dell’uomo Dio ha risposto in Cristo con il dono della speranza.”
Quindi Benedetto XVI ha messo in evidenza che “l’uomo è l’unica creatura libera di dire di sì o di no all’eternità, cioè a Dio. L’essere umano può spegnere in se stesso la speranza eliminando Dio dalla propria vita”, tuttavia “Dio conosce il cuore dell’uomo. Sa che chi lo rifiuta non ha conosciuto il suo vero volto, e per questo non cessa di bussare alla nostra porta, come umile pellegrino in cerca di accoglienza. Ecco perché il Signore concede nuovo tempo all’umanità: affinché tutti possano arrivare a conoscerlo! E’ questo anche il senso di un nuovo anno liturgico che inizia… All’umanità che non ha più tempo per Lui, Dio offre altro tempo, un nuovo spazio per rientrare in se stessa, per rimettersi in cammino, per ritrovare il senso della speranza.”

Quindi la nostra speranza è preceduta dall’attesa che Dio coltiva nei nostri confronti: “Dio ci ama e proprio per questo attende che noi torniamo a Lui, che apriamo il cuore al suo amore, che mettiamo la nostra mano nella sua e ci ricordiamo di essere suoi figli. Questa attesa di Dio precede sempre la nostra speranza, esattamente come il suo amore ci raggiunge sempre per primo. In questo senso la speranza cristiana è detta ‘teologale’: Dio ne è la fonte, il sostegno e il termine… Ogni uomo è chiamato a sperare corrispondendo all’attesa che Dio ha su di lui… Ogni bambino che nasce è segno della fiducia di Dio nell’uomo ed è conferma, almeno implicita, della speranza che l’uomo nutre in un futuro aperto sull’eterno di Dio. A questa speranza dell’uomo Dio ha risposto nascendo nel tempo come piccolo essere umano”. Il Santo Padre ha concluso l’omelia affidando il cammino dell’Avvento a “Colei che ha portato nel cuore e nel grembo il Verbo incarnato” con questa invocazione: “O Maria, Vergine dell’attesa e Madre della speranza, ravviva in tutta la Chiesa lo spirito dell’Avvento, perché l’umanità intera si rimetta in cammino verso Betlemme, dove è venuto, e di nuovo verrà a visitarci il Sole che sorge dall’alto, Cristo nostro Dio. Amen.” (S.L.) (Agenzia Fides 3/12/2007; righe 45, parole 695)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org
2 dicembre 2007 – Angelus

VATICANO - Il Papa all’Angelus: “L’uomo e il mondo hanno bisogno di Dio - del vero Dio! - altrimenti restano privi di speranza. La scienza contribuisce molto al bene dell’umanità, - senza dubbio - ma non è in grado di redimerla.”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nella prima domenica di Avvento, 2 dicembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha dedicato il suo discorso prima della recita dell’Angelus al significato di questo tempo che apre il nuovo anno liturgico, durante il quale “il Popolo di Dio si rimette in cammino, per vivere il mistero di Cristo nella storia”. Il Papa ha affermato che “la storia muta e chiede di essere costantemente evangelizzata; ha bisogno di essere rinnovata dall’interno e l’unica vera novità è Cristo: è Lui il pieno suo compimento, il futuro luminoso dell’uomo e del mondo… L’Avvento è pertanto il tempo propizio per risvegliare nei nostri cuori l’attesa di Colui ‘che è, che era e che viene’. Il Figlio di Dio è già venuto a Betlemme venti secoli or sono, viene in ogni momento nell’anima e nella comunità disposti a riceverlo, verrà di nuovo alla fine dei tempi, per ‘giudicare i vivi e i morti’. Il credente è perciò sempre vigilante, animato dall’intima speranza di incontrare il Signore”.
Quindi Benedetto XVI ha proseguito sottolineando che la prima domenica di Avvento è “un giorno quanto mai indicato per offrire alla Chiesa intera e a tutti gli uomini di buona volontà” la sua seconda Enciclica, dedicata al tema della speranza cristiana, intitolata appunto “Spe salvi” perché si apre con l’espressione di san Paolo: "Spe salvi facti sumus - Nella speranza siamo stati salvati" (Rm 8,24). “In questo, come in altri passi del Nuovo Testamento - ha evidenziato il Santo Padre -, la parola ‘speranza’ è strettamente connessa con la parola ‘fede’. E’ un dono che cambia la vita di chi lo riceve, come dimostra l’esperienza di tanti santi e sante”. Questa speranza consiste “nella conoscenza di Dio, nella scoperta del suo cuore di Padre buono e misericordioso. Gesù, con la sua morte in croce e la sua risurrezione, ci ha rivelato il suo volto, il volto di un Dio talmente grande nell’amore da comunicarci una speranza incrollabile, che nemmeno la morte può incrinare, perché la vita di chi si affida a questo Padre si apre sulla prospettiva dell’eterna beatitudine.”
Nel suo discorso Benedetto XVI ha quindi messo in evidenza che “lo sviluppo della scienza moderna ha confinato sempre più la fede e la speranza nella sfera privata e individuale, così che oggi appare in modo evidente, e talvolta drammatico, che l’uomo e il mondo hanno bisogno di Dio - del vero Dio! - altrimenti restano privi di speranza. La scienza contribuisce molto al bene dell’umanità, - senza dubbio - ma non è in grado di redimerla. L’uomo viene redento dall’amore, che rende buona e bella la vita personale e sociale. Per questo la grande speranza, quella piena e definitiva, è garantita da Dio, dal Dio che è l’amore, che in Gesù ci ha visitati e ci ha donato la vita, e in Lui tornerà alla fine dei tempi. E’ in Cristo che speriamo, è Lui che attendiamo!”. Prima di recitare la preghiera mariana, il Papa ha invitato la Chiesa ad andare “con Maria, sua Madre” incontro allo Sposo, con le opere della carità, “perché la speranza, come la fede, si dimostra nell’amore”, ed ha augurato “Buon Avvento a tutti!”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/12/2007 - righe 33, parole 536)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org
2 dicembre 2007 – Visita pastorale all’Ospedale San Giovanni Battista di Roma 

VATICANO - Benedetto XVI in visita pastorale all’Ospedale San Giovanni Battista: “Nella prova e nella malattia Dio ci visita misteriosamente e, se ci abbandoniamo alla sua volontà, possiamo sperimentare la potenza del suo amore”

Roma (Agenzia Fides) - “Nella prova e nella malattia Dio ci visita misteriosamente e, se ci abbandoniamo alla sua volontà, possiamo sperimentare la potenza del suo amore. Gli ospedali e le case di cura, proprio perché abitati da persone provate dal dolore, possono diventare luoghi privilegiati dove testimoniare l’amore cristiano che alimenta la speranza e suscita propositi di fraterna solidarietà”. Lo ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI nell’omelia della Santa Messa che ha celebrato domenica 2 dicembre, Prima domenica di Avvento, in un padiglione dell’ospedale romano "San Giovanni Battista" alla Magliana, dove si è recato in visita pastorale (vedi Agenzia Fides 27/11/2007). 

All’inizio dell’omelia il Papa ha ricordato il significato del tempo di Avvento: “Il Signore viene!… Vigili nella preghiera, cerchiamo anche noi di preparare il nostro cuore ad accogliere il Salvatore che verrà a mostrarci la sua misericordia e a donarci la sua salvezza”. In sintonia con la speranza, caratteristica del tempo di Avvento, Benedetto XVI ha ricordato la pubblicazione della sua seconda Enciclica, dedicata alla speranza cristiana, ed ha quindi esortato i presenti: “La certezza che solo Dio può essere la nostra salda speranza animi tutti noi, raccolti stamane in questa casa nella quale si lotta contro la malattia, sorretti dalla solidarietà”. Approfittando della sua visita all’ospedale gestito dall’Associazione dei Cavalieri Italiani del Sovrano Militare Ordine di Malta, il Papa ha detto di volere “consegnare idealmente l’Enciclica alla comunità cristiana di Roma e, in particolare, a coloro che sono a diretto contatto con la sofferenza e la malattia”. 

Dopo aver salutato le Autorità presenti, il Santo Padre ha rivolto “il saluto più affettuoso” ai malati e ai loro familiari: “il Papa vi è spiritualmente vicino e vi assicura la sua quotidiana preghiera; vi invita a trovare in Gesù sostegno e conforto e a non perdere mai la fiducia. La liturgia dell’Avvento ci ripeterà lungo le prossime settimane di non stancarci d’invocarlo; ci esorterà ad andargli incontro, sapendo che Egli stesso costantemente viene a visitarci”. Il Pontefice ha esortato quindi ad aprire il cuore ad ogni persona, “specialmente se in difficoltà, perché facendo del bene a quanti sono nel bisogno ci disponiamo ad accogliere Gesù che in essi viene a visitarci”. Sottolineando come nell’ospedale “al centro delle preoccupazioni di tutti sta l’accoglienza amorevole e qualificata dei pazienti, la tutela della loro dignità e l’impegno a migliorarne la qualità della vita”, il Santo Padre ha ricordato che la Chiesa, attraverso i secoli, si è resa particolarmente vicina a coloro che soffrono. “Di questo spirito s’è fatto partecipe il vostro benemerito Sovrano Militare Ordine di Malta, che fin dagli inizi si è dedicato all’assistenza dei pellegrini in Terra Santa mediante un Ospizio-Infermeria” ha proseguito Benedetto XVI, esortando medici e infermieri con queste parole: “In ogni malato, chiunque esso sia, sappiate riconoscere e servire Cristo stesso; fategli percepire, con i vostri gesti e le vostre parole, i segni del suo amore misericordioso”. 

Nella parte conclusiva dell’omelia, il Papa è tornato sul significato dell’Avvento, “tempo di preghiera e di vigile attesa”, secondo le letture della liturgia, ed ha affermato: “Gesù, che nel Natale è venuto tra noi e tornerà glorioso alla fine dei tempi, non si stanca di visitarci continuamente, negli eventi di ogni giorno. Ci chiede e ci avverte di attenderlo vegliando, poiché la sua venuta non può essere programmata o pronosticata, ma sarà improvvisa e imprevedibile. Solo chi è desto non è colto alla sprovvista… prepariamoci ad accogliere il Signore nel suo incessante venirci incontro negli eventi della vita, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia; prepariamoci ad incontrarlo nell’ultima sua definitiva venuta”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/12/2007, righe 41, parole 603)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org
3 dicembre 2007 – Udienza ai Vescovi di Corea ed al Prefetto apostolico di Ulaanbaatar in visita Ad Limina Apostolorum

VATICANO – Papa Benedetto XVI ai Vescovi di Corea e al Prefetto apostolico di Ulaanbaatar in visita Ad Limina: “Sono consapevole dei gesti concreti di riconciliazione compiuti per il benessere di quanti vivono nella Corea del Nord. Incoraggio queste iniziative e invoco la sollecitudine provvidenziale di Dio Onnipotente su tutti i nordcoreani”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La Chiesa nei vostri Paesi ha compiuto notevoli progressi dall'arrivo dei missionari nella regione più di quattrocento anni fa e dal loro ritorno in Mongolia appena quindici anni fa. Questo sviluppo è dovuto in gran parte all'eccezionale testimonianza dei martiri coreani e di altri paesi asiatici, che sono rimasti saldamente fedeli a Cristo e alla sua Chiesa.” Lo ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI ai Vescovi della Conferenza Episcopale di Corea, ricevuti in udienza lunedì 3 dicembre, insieme al Prefetto apostolico di Ulaanbaatar (Mongolia), in occasione della visita Ad Limina Apostolorum.

Il Santo Padre ha rilevato che dai rapporti dei Vescovi emerge “il fascino esercitato dal materialismo e gli effetti negativi di una mentalità secolarista. Quando uomini e donne vengono trascinati lontano dalla dimora del Signore, vagano inevitabilmente in una regione selvaggia di isolamento individuale e di frammentazione sociale”. Di conseguenza ha esortato i Vescovi ad essere “Pastori di speranza” adoperandosi affinché “il vincolo di comunione che unisce Cristo a tutti i battezzati sia tutelato e vissuto come il centro del mistero della Chiesa”. Benedetto XVI ha quindi sottolineato che la fede viene “sostenuta e alimentata da un incontro permanente con Gesù Cristo che giunge fra gli uomini e le donne attraverso la Chiesa… L'accesso a questo mistero di comunione con Dio è di certo il Battesimo”. Quindi si è soffermato sulla “profonda importanza di questo sacramento” e sull’impegno per una “gioiosa mistagogia” che porti i numerosi adulti battezzati ogni anno alla “piena partecipazione alle celebrazioni liturgiche che è... diritto e dovere in forza... del battesimo”. 

Riguardo ai programmi pastorali sull'importanza della Messa domenicale, il Papa ha chiesto di sostenerli “mediante una sana e stimolante catechesi sull'Eucaristia” che “promuoverà una rinnovata comprensione del dinamismo autentico della vita cristiana”. Benedetto XVI ha unito la sua voce a quella dei Vescovi coreani per esortare i laici, e in particolare i giovani, “a esplorare la profondità e la vastità della nostra comunione eucaristica. Riuniti ogni domenica nella Casa del Signore veniamo consumati dall'amore e dalla verità di Cristo e dotati della forza di recare speranza al mondo.”
Ai religiosi ed alle religiose il Santo Padre ha espresso l’apprezzamento per il “contributo profetico che stanno rendendo alla vita ecclesiale”, ed ha esortato i Vescovi ad assicurare che “vengano accolti e sostenuti nei loro sforzi volti a contribuire al compito comune di diffondere il Regno di Dio”. Condividendo con i laici i tesori vivi della loro spiritualità, i religiosi daranno un contributo importante alla promozione di “una vita ecclesiale vibrante”, sfatando l'idea “che comunione significhi mera uniformità, testimoniando la vitalità dello Spirito Santo che anima la Chiesa in ogni generazione”.
Nella parte conclusiva del suo discorso, Papa Benedetto XVI è tornato sull’importanza di promuovere il matrimonio e la vita familiare: “i vostri sforzi in questo campo sono al centro dell'evangelizzazione della cultura e contribuiscono molto al benessere della società nel suo complesso”. Questo apostolato vede già impegnati numerosi sacerdoti e religiosi, cui si deve aggiungere anche il laicato: “la crescente complessità di questioni relative alla famiglia… solleva il problema di offrire una formazione appropriata a quanti sono impegnati in questo ambito”. “Infine - ha concluso il Papa -, vi chiedo di trasmettere al vostro popolo la mia particolare gratitudine per la sua generosità verso la Chiesa universale. Il numero crescente di missionari e i contributi offerti dai laici sono un eloquente segno del loro spirito di generosità. Sono anche consapevole dei gesti concreti di riconciliazione compiuti per il benessere di quanti vivono nella Corea del Nord. Incoraggio queste iniziative e invoco la sollecitudine provvidenziale di Dio Onnipotente su tutti i nordcoreani.” (S.L.) (Agenzia Fides 4/12/2007; righe 45, parole 609)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese

http://www.evangelizatio.org
5 dicembre 2007 – Udienza generale

VATICANO – Cromazio fu sapiente maestro e zelante pastore. Il suo primo e principale impegno fu quello di porsi in ascolto della Parola, per essere capace di farsene poi annunciatore: nel suo insegnamento egli parte sempre dalla Parola di Dio, e ad essa sempre ritorna.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Cromazio fu sapiente maestro e zelante pastore. Il suo primo e principale impegno fu quello di porsi in ascolto della Parola, per essere capace di farsene poi annunciatore: nel suo insegnamento egli parte sempre dalla Parola di Dio, e ad essa sempre ritorna… Da zelante pastore qual è, Cromazio sa parlare alla sua gente con linguaggio fresco, colorito e incisivo. Pur non ignorando il perfetto ‘cursus’ latino, preferisce ricorrere al linguaggio popolare, ricco di immagini facilmente comprensibili”. Al Vescovo di Aquileia, Cromazio, salito sulla cattedra episcopale di quella città nel 388, il Santo Padre Benedetto XVI ha dedicato la sua catechesi durante l’udienza generale di mercoledì 5 dicembre.

Cromazio era nato ad Aquileia verso il 345. Già nella sua famiglia imparò a conoscere e ad amare Cristo.Venne ordinato diacono, poi presbitero ed infine Pastore di quella Chiesa. Nel settembre del 381 Aquileia fu sede di un Sinodo, che vide convenire circa 35 Vescovi dalle coste dell’Africa, dalla valle del Rodano e da tutta la Decima regione, che si proponeva di debellare gli ultimi residui dell’arianesimo in Occidente. Al Concilio prese parte anche il presbitero Cromazio, in qualità di esperto del Vescovo di Aquileia, Valeriano. “Ricevuta la consacrazione episcopale dal Vescovo Ambrogio - ha ricordato il Santo Padre -, si dedicò con coraggio ed energia a un compito immane per la vastità del territorio affidato alla sue cure pastorali: la giurisdizione ecclesiastica di Aquileia, infatti, si estendeva dai territori attuali della Svizzera Baviera, Austria e Slovenia, giungendo fino all’Ungheria”. Molto probabilmente Cromazio morì in esilio, a Grado, nel 407 mentre cercava di scampare alle scorrerie dei barbari.

Conosciuto e stimato nella Chiesa del suo tempo, Cromazio occupava la prestigiosa sede di Aquileia: la quarta città della penisola italiana e la nona dell’Impero romano. Le invasioni dei Goti e degli Unni “compromisero gravemente la trasmissione delle opere dei Padri conservate nella biblioteca episcopale, ricca di codici. Andarono dispersi anche gli scritti di san Cromazio” ha ricordato il Santo Padre, sottolineando che “la riscoperta di gran parte dell’opera di Cromazio è dovuta a felici e fortunose vicende, che hanno consentito solo in anni recenti di ricostruire un corpus di scritti abbastanza consistente: più di una quarantina di sermoni, dei quali una decina frammentari, e oltre sessanta trattati di commento al Vangelo di Matteo”.

Tra le tematiche particolarmente care a Cromazio, Benedetto XVI ha citato “anzitutto il mistero trinitario, che egli contempla nella sua rivelazione lungo tutta la storia della salvezza. Poi il tema dello Spirito Santo: Cromazio richiama costantemente i fedeli alla presenza e all’azione della terza Persona della Santissima Trinità nella vita della Chiesa. Ma con particolare insistenza il santo Vescovo ritorna sul mistero di Cristo. Il Verbo incarnato è vero Dio e vero uomo: ha assunto integralmente l’umanità, per farle dono della propria divinità. Queste verità, ribadite con insistenza anche in funzione antiariana, approderanno una cinquantina di anni più tardi alla definizione del Concilio di Calcedonia”.

Cromazio parla spesso della Vergine Maria soprattutto per la sua relazione con la natura umana del Figlio di Dio: “la sua dottrina mariologica è tersa e precisa. A lui dobbiamo alcune suggestive descrizioni della Vergine Santissima”. Spesso la Vergine è messa in relazione con la Chiesa: entrambe, infatti, sono "vergini" e "madri". Nel suo commento al Vangelo di Matteo, Cromazio si sofferma poi su alcuni concetti ricorrenti: “la Chiesa è unica, è nata dal sangue di Cristo; è veste preziosa intessuta dallo Spirito Santo; la Chiesa è là dove si annuncia che Cristo è nato dalla Vergine, dove fiorisce la fraternità e la concordia. Un’immagine a cui Cromazio è particolarmente affezionato è quella della nave sul mare in tempesta”.

Il Santo Padre ha concluso la catechesi ricordando che pur vivendo in un’epoca burrascosa, Cromazio seppe sempre “mettersi a fianco dei fedeli per confortarli e per aprirne l’animo alla fiducia in Dio, che non abbandona mai i suoi figli”. (S.L.) (Agenzia Fides 6/12/2007 - righe 47, parole 654)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org
6 dicembre 2007 – Udienza alla Delegazione del Pontificio Istituto Orientale

VATICANO – Il Pontificio Istituto Orientale da 90 anni “oasi di pace e di studio”: il Santo Padre riceve in udienza una Delegazione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il Pontificio Istituto Orientale costituisce un insigne esempio di ciò che la sapienza cristiana ha da offrire a quanti desiderano sia acquisire una sempre più precisa conoscenza delle Chiese orientali, sia approfondire quell’orientamento nella vita secondo lo Spirito, che rappresenta un tema su cui l’Oriente cristiano vanta con ragione una ricchissima tradizione. Questi sono tesori preziosi non solo per gli studiosi, ma anche per tutti i membri della Chiesa”. Lo ha sottolineato il Santo Padre Benedetto XVI ricevendo in udienza, il 6 dicembre, una Delegazione del Pontificio Istituto Orientale, in occasione del 90° anniversario di fondazione dell’Istituto.
Benedetto XVI ha ricordato che si deve al Suo predecessore Benedetto XV la fondazione, a distanza di pochi mesi, della Congregazione per le Chiese Orientali, il 1° maggio, e dell’Istituto Orientale, il 15 ottobre. “A beneficiarne furono le Chiese orientali cattoliche – ha ricordato il Papa –, godendo di un regime più consono alle loro tradizioni, sotto lo sguardo dei Romani Pontefici che non hanno mai cessato di manifestare la loro premura con gesti di fattivo sostegno, come ad esempio l’invito a tanti studenti orientali a venire qui a Roma per crescere nella conoscenza della Chiesa universale. Periodi difficili hanno talvolta messo a dura prova queste Comunità ecclesiali che, pur fisicamente lontane da Roma, sono sempre restate vicine attraverso la loro fedeltà alla Sede di Pietro. Il loro progresso e la loro fermezza nelle difficoltà sarebbero stati tuttavia impensabili senza il sostegno costante che hanno potuto ricavare da quell’oasi di pace e di studio che è il Pontificio Istituto Orientale, punto di ritrovo di vari studiosi, professori, scrittori ed editori, tra i migliori conoscitori dell’Oriente cristiano”.

Il Santo Padre ha poi citato in modo speciale la Biblioteca dell’Istituto, fondata da Pio XI, “giustamente rinomata in tutto il mondo, come pure tra le migliori sull’Oriente cristiano”, ribadendo il suo impegno a “farla crescere ulteriormente, come segno dell’interesse della Chiesa di Roma alla conoscenza dell’Oriente cristiano e come mezzo per eliminare eventuali pregiudizi che potrebbero nuocere alla cordiale ed armoniosa convivenza tra cristiani”. Benedetto XVI si è detto infatti convinto che “il sostegno dato allo studio rivesta anche un’efficace valenza ecumenica, giacché attingere al patrimonio della saggezza dell’Oriente cristiano arricchisce tutti”. “A questo riguardo – ha concluso Benedetto XVI –, il Pontificio Istituto Orientale costituisce un insigne esempio di ciò che la sapienza cristiana ha da offrire a quanti desiderano sia acquisire una sempre più precisa conoscenza delle Chiese orientali, sia approfondire quell’orientamento nella vita secondo lo Spirito, che rappresenta un tema su cui l’Oriente cristiano vanta con ragione una ricchissima tradizione”. (S.L.) (Agenzia Fides 10/12/2007; righe 32, parole 440)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org
8 dicembre 2007 – Angelus
VATICANO – L’Angelus del Papa nella Solennità dell’Immacolata: “Penso ai giovani di oggi, cresciuti in un ambiente saturo di messaggi che propongono falsi modelli di felicità… rischiano di perdere la speranza perché sembrano spesso orfani del vero amore”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Sul cammino dell’Avvento brilla la stella di Maria Immacolata… Per giungere a Gesù, luce vera, sole che ha dissipato tutte le tenebre della storia, abbiamo bisogno di luci vicine a noi, persone umane che riflettono la luce di Cristo e illuminano così la strada da percorrere. E quale persona è più luminosa di Maria?” Nel giorno in cui la Chiesa celebra l’Immacolata Concezione della Vergine Maria, sabato 8 dicembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha richiamato all’Angelus il grande valore di questa solennità in cui adoriamo “il mistero della grazia di Dio che ha avvolto fin dal primo istante della sua esistenza la creatura destinata a diventare la Madre del Redentore, preservandola dal contagio del peccato originale”. Guardando a Maria possiamo riconoscere “l’altezza e la bellezza del progetto di Dio per ogni uomo” e non possiamo non esclamare: “Che grande dono avere per madre Maria Immacolata! Una madre splendente di bellezza, trasparente all’amore di Dio”. 

Subito dopo il Papa ha espresso la sua preoccupazione per le nuove generazioni: “Penso ai giovani di oggi, cresciuti in un ambiente saturo di messaggi che propongono falsi modelli di felicità. Questi ragazzi e ragazze rischiano di perdere la speranza perché sembrano spesso orfani del vero amore, che riempie di significato e di gioia la vita… Non poche esperienze ci dicono purtroppo che gli adolescenti, i giovani e persino i bambini sono facili vittime della corruzione dell’amore, ingannati da adulti senza scrupoli i quali, mentendo a se stessi e a loro, li attirano nei vicoli senza uscita del consumismo: anche le realtà più sacre, come il corpo umano, tempio del Dio dell’amore e della vita, diventano così oggetti di consumo; e questo sempre più presto, già nella preadolescenza. Che tristezza quando i ragazzi smarriscono lo stupore, l’incanto dei sentimenti più belli, il valore del rispetto del corpo, manifestazione della persona e del suo insondabile mistero!”

Infine il Santo Padre ha invitato a rivolgere la nostra preghiera a Maria Immacolata, contemplata “in tutta la sua bellezza e santità”, che dal Golgota è diventata “per l’umanità intera Madre, Madre della speranza”, recandoci idealmente in pellegrinaggio a Lourdes in questa Solennità inizia uno speciale anno giubilare in occasione del 150° anniversario delle apparizioni nella grotta di Massabielle. Prima di recitare l’Angelus il Papa ha concluso, citando la sua enciclica Spe salvi: “Maria Immacolata, stella del mare, brilla su di noi e guidaci nel nostro cammino!” (S.L.) (Agenzia Fides 10/12/2007 - righe 27, parole 390)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org
8 dicembre 2007 – Omaggio alla statua dell’Immacolata Concezione in Piazza di Spagna

VATICANO – Il Papa in Piazza di Spagna ai piedi della statua dell’Immacolata: “Ancora una volta, in questo giorno solenne, la Chiesa addita al mondo Maria come segno di sicura speranza e di definitiva vittoria del bene sul male”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Seguendo la tradizione, nel pomeriggio di sabato 8 dicembre, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato in Piazza di Spagna per il tradizionale atto di venerazione all’Immacolata, definito dallo stesso Pontefice “un gesto di fede e di devozione che la nostra comunità cristiana ripete di anno in anno, quasi a ribadire il proprio impegno di fedeltà verso Colei che, in tutte le circostanze della vita quotidiana, ci assicura il suo aiuto e la sua materna protezione… è al tempo stesso un’occasione per offrire a quanti a Roma vivono o vi trascorrono alcuni giorni come pellegrini e turisti, l’opportunità di sentirsi, pur nella diversità delle culture, un’unica famiglia che si raccoglie attorno ad una Madre che ha condiviso le quotidiane fatiche di ogni donna e mamma di famiglia.” 

Nell’omelia pronunciata ai piedi della colonna che sorregge la statua della Vergine, il Santo Padre ha ricordato che Maria è comunque una madre “del tutto singolare, prescelta da Dio per una missione unica e misteriosa, quella di generare alla vita terrena il Verbo eterno del Padre, venuto nel mondo per la salvezza di tutti gli uomini. E Maria, Immacolata nella sua concezione verginale… ha percorso il suo pellegrinaggio terreno sorretta da una fede intrepida, una speranza incrollabile e un amore umile e sconfinato, seguendo le orme del suo figlio Gesù”. Dall’alto della croce Gesù ce l’ha donata come madre, a Lei ci ha affidati come suoi figli, per questo il Santo Padre ha invitato a volgere il nostro sguardo verso di Lei per implorare il suo aiuto e accogliere ogni suo insegnamento: “Questa nostra celeste Madre non ci invita forse a fuggire il male e a compiere il bene seguendo docilmente la legge divina iscritta nel cuore di ogni cristiano? Lei, che ha conservata la speranza pur nel sommo della prova, non ci chiede forse di non perderci d’animo quando la sofferenza e la morte bussano alla porta delle nostre case? non ci chiede di guardare fiduciosi al nostro futuro? Non ci esorta la Vergine Immacolata ad essere fratelli gli uni degli altri, tutti accomunati dall’impegno di costruire insieme un mondo più giusto, solidale e pacifico?” 

Quindi il Papa ha proseguito: “Ancora una volta, in questo giorno solenne, la Chiesa addita al mondo Maria come segno di sicura speranza e di definitiva vittoria del bene sul male. Colei che invochiamo ‘piena di grazia’ ci ricorda che siamo tutti fratelli e che Dio è il nostro Creatore e il nostro Padre. Senza di Lui, o ancor peggio contro di Lui, noi uomini non potremo mai trovare la strada che conduce all’amore, non potremo mai sconfiggere il potere dell’odio e della violenza, non potremo mai costruire una stabile pace.” Benedetto XVI ha invitato gli uomini di ogni nazione e cultura ad accettare il “messaggio di luce e di speranza” che viene come dono “dalle mani di Maria, Madre dell’intera umanità”. Citando quindi la sua Enciclica Spe salvi, il Papa ha ricordato che la Chiesa guarda a Maria invocandola come "stella della speranza". Anche noi oggi, “nel nostro comune viaggio sul mare della storia abbiamo bisogno di ‘luci di speranza’… E chi meglio di Maria può essere per noi ‘Stella di speranza’? Lei, con il suo ‘sì’, con l’offerta generosa della libertà ricevuta dal Creatore, ha consentito alla speranza dei millenni di diventare realtà, di entrare in questo mondo e nella sua storia. Per mezzo suo Dio si è fatto carne, è divenuto uno di noi, ha piantato la sua tenda in mezzo a noi.”

Nella parte conclusiva dell’omelia il Papa si è rivolto, in lingua francese, ai pellegrini riuniti presso i Santuari mariani di Lourdes e Fourvière (Lione) “per onorare la Vergine Maria in questo Anno giubilare del 150° anniversario delle apparizioni di Nostra Signora a santa Bernardette”. Nel loro cammino spirituale “i pellegrini sono chiamati a sviluppare la grazia del loro Battesimo, a nutrirsi dell’Eucaristia, ad attingere dalla preghiera la forza per la testimonianza e la solidarietà con tutti i loro fratelli”. Il Santo Padre si è anche augurato che “i santuari sviluppino la loro vocazione alla preghiera e all’accoglienza delle persone che desiderano, soprattutto attraverso il sacramento del Perdono, ritrovare la strada di Dio”. (S.L.) (Agenzia Fides 10/12/2007; righe 45, parole 705)

Il testo completo dell’omelia del Santo Padre, in italiano e francese

http://www.evangelizatio.org
9 dicembre 2007 – Angelus

VATICANO – Il Papa all’Angelus ricorda l’invito di Giovanni Battista: “ci chiede di preparare la via al Signore che viene, nei deserti di oggi, deserti esteriori ed interiori, assetati dell’acqua viva che è Cristo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La missione di Giovanni Battista “è stata quella di preparare e spianare la via davanti al Messia, chiamando il popolo d’Israele a pentirsi dei propri peccati e a correggere ogni iniquità. Con parole esigenti Giovanni Battista annunciava il giudizio imminente… Metteva in guardia soprattutto dall’ipocrisia di chi si sentiva al sicuro per il solo fatto di appartenere al popolo eletto.” Alla “austera figura” del Precursore, cui viene dedicato il brano evangelico della Santa Messa della Seconda Domenica di Avvento, il Santo Padre Benedetto XVI ha fatto riferimento prima di recitare l’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro, domenica 9 dicembre.
“Mentre prosegue il cammino dell’Avvento, mentre ci prepariamo a celebrare il Natale di Cristo, risuona nelle nostre comunità questo richiamo di Giovanni Battista alla conversione - ha detto il Santo Padre -. E’ un invito pressante ad aprire il cuore e ad accogliere il Figlio di Dio che viene in mezzo a noi per rendere manifesto il giudizio divino… E’ oggi, nel presente, che si gioca il nostro destino futuro; è con il concreto comportamento che teniamo in questa vita che decidiamo della nostra sorte eterna. Al tramonto dei nostri giorni sulla terra, al momento della morte, saremo valutati in base alla nostra somiglianza o meno con il Bambino che sta per nascere nella povera grotta di Betlemme, poiché è Lui il criterio di misura che Dio ha dato all’umanità. Il Padre celeste, che nella nascita del suo Unigenito Figlio ci ha manifestato il suo amore misericordioso, ci chiama a seguirne le orme facendo, come Lui, delle nostre esistenze un dono di amore”.

Infine il Papa ha sottolineato come le parole di Giovanni Battista sono “chiare e dure”, e “risultano quanto mai salutari per noi, uomini e le donne del nostro tempo, in cui anche il modo di vivere e percepire il Natale risente purtroppo, assai spesso, di una mentalità materialistica. La ‘voce’ del grande profeta ci chiede di preparare la via al Signore che viene, nei deserti di oggi, deserti esteriori ed interiori, assetati dell’acqua viva che è Cristo”. Benedetto XVI ha affidato all’intervessione della Vergine Maria la “vera conversione del cuore, perché possiamo compiere le scelte necessarie per sintonizzare le nostre mentalità con il Vangelo”.

Dopo la preghiera mariana, il Santo Padre ha ricordato il prossimo incontro con gli universitari degli Atenei romani, nel pomeriggio di giovedì 13 dicembre, nella Basilica Vaticana, invitando i giovani con queste parole: “Vi attendo numerosi, per prepararci al santo Natale invocando il dono dello Spirito di sapienza per tutta la comunità universitaria”. (S.L.) (Agenzia Fides 10/12/2007 - righe 29, parole 429)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org
12 dicembre 2007 – Udienza generale

VATICANO – “La testimonianza di san Paolino di Nola ci aiuta a sentire la Chiesa, quale ce la presenta il Concilio Vaticano II, come sacramento dell’intima unione con Dio e così dell’unità di tutti noi e infine di tutto il genere umano”: la catechesi di Papa Benedetto XVI all’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – San Paolino di Nola, contemporaneo di sant’Agostino, al quale fu legato da viva amicizia, era originario del sud della Francia, di Bordeaux, dove era nato da famiglia altolocata. Esercitò tuttavia il suo ministero in Campania, a Nola, dove fu monaco, poi presbitero e Vescovo. Proseguendo le sue catechesi sui Padri Apostolici, Papa Benedetto XVI ha dedicato il suo discorso durante l’udienza generale di mercoledì 12 dicembre al Santo Vescovo di Nola. Paolino in un primo tempo abbracciò la carriera politica, e ancora giovane divenne governatore della Campania. Lo stimolo alla conversione gli venne in questo periodo, osservando la fede semplice e intensa con cui il popolo onorava la tomba del Santo martire Felice, nel Santuario dell’attuale Cimitile. “Come responsabile della cosa pubblica, Paolino si interessò a questo Santuario – ha ricordato il Papa durante la sua catechesi – e fece costruire un ospizio per i poveri e una strada per rendere più agevole l’accesso ai tanti pellegrini. Mentre si adoperava per costruire la città terrena, egli andava scoprendo la strada verso la città celeste. L’incontro con Cristo fu il punto d’arrivo di un cammino laborioso, seminato di prove”. 

A Milano frequentò la scuola di Ambrogio, quindi completò la formazione cristiana nella sua terra natale, ove ricevette il battesimo per le mani del Vescovo di Bordeaux, Delfino. Sposò Terasia, pia nobildonna di Barcellona, dalla quale ebbe un figlio che però gli morì dopo pochi giorni. Sconvolto da questa tragedia, si sentì chiamato ad abbracciare una rigorosa vita ascetica e, in accordo con la moglie, vendette i suoi beni a vantaggio dei poveri e si trasferì a Nola, stabilendosi accanto alla Basilica di San Felice, “vivendo ormai in casta fraternità, secondo una forma di vita alla quale anche altri si aggregarono. Il ritmo comunitario era tipicamente monastico, ma Paolino, che a Barcellona era stato ordinato presbitero, prese ad impegnarsi pure nel ministero sacerdotale a favore dei pellegrini. Ciò gli conciliò la simpatia e la fiducia della comunità cristiana, che, alla morte del Vescovo, verso il 409, volle sceglierlo come successore sulla cattedra di Nola”.

Papa Benedetto XVI ha sottolineato che “la sua azione pastorale si intensificò, caratterizzandosi per un’attenzione particolare verso i poveri. Lasciò l’immagine di un autentico Pastore della carità…”. Al suo maestro Ausonio, che dopo la conversione gli rimproverò il "disprezzo" dei beni materiali e l’abbandono della vocazione di letterato, “Paolino replicò – ha ricordato il Papa – che il suo donare ai poveri non significava disprezzo per i beni terreni, ma semmai una loro valorizzazione per il fine più alto della carità. Quanto agli impegni letterari… una nuova estetica governava ormai la sua sensibilità: era la bellezza del Dio incarnato, crocifisso e risorto, di cui egli si faceva adesso cantore”.
“I suoi carmi sono canti di fede e di amore – ha proseguito Benedetto XVI –, nei quali la storia quotidiana dei piccoli e grandi eventi è colta come storia di salvezza, come storia di Dio con noi. Vicino al santuario del martire Felice, costruì una nuova basilica, che fece decorare “in modo che i dipinti, illustrati da opportune didascalie, costituissero per i pellegrini una catechesi visiva… Ancora oggi si possono ammirare i resti di queste realizzazioni, che collocano a buon diritto il Santo nolano tra le figure di riferimento dell’archeologia cristiana”.

Un altro tratto caratteristico della vita di Paolino era costituita dal grande spazio dedicato alla Sacra Scrittura, che “letta, meditata, assimilata, era la luce sotto il cui raggio il Santo nolano scrutava la sua anima nella tensione verso la perfezione… Accanto all’ascesi e alla Parola di Dio, la carità: nella comunità monastica i poveri erano di casa. Ad essi Paolino non si limitava a fare l’elemosina: li accoglieva come fossero Cristo stesso”. 

Il Santo Padre ha concluso la sua catechesi ricordando che San Paolino “non scrisse trattati di teologia, ma i suoi carmi e il denso epistolario sono ricchi di una teologia vissuta, intrisa di Parola di Dio, costantemente scrutata come luce per la vita. In particolare, emerge il senso della Chiesa come mistero di unità. La comunione era da lui vissuta soprattutto attraverso una spiccata pratica dell’amicizia spirituale. In questa Paolino fu un vero maestro, facendo della sua vita un crocevia di spiriti eletti… Al di là dei contenuti delle singole lettere, impressiona il calore con cui il Santo nolano canta l’amicizia stessa, quale manifestazione dell’unico corpo di Cristo animato dallo Spirito Santo… La testimonianza di san Paolino di Nola ci aiuta a sentire la Chiesa, quale ce la presenta il Concilio Vaticano II, come sacramento dell’intima unione con Dio e così dell’unità di tutti noi e infine di tutto il genere umano”. (S.L.) (Agenzia Fides 13/12/2007 - righe 52, parole 778)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org
13 dicembre 2007 – Udienza ai nuovi Ambasciatori di Thailandia, Seychelles, Namibia, Gambia, Suriname, Singapore e Kuwait in occasione della presentazione delle Lettere credenziali 

VATICANO – Benedetto XVI agli Ambasciatori di Thailandia, Seychelles, Namibia, Gambia, Suriname, Singapore e Kuwait: “tutte le persone che partecipano al governo delle nazioni, facciano tutto quanto è in loro potere per ridare speranza ai popoli che hanno il compito di guidare… In ogni paese, l'educazione dei giovani sia una priorità”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Tutte le persone che svolgono una funzione nella vita sociale, tutte quelle che partecipano al governo delle nazioni, facciano tutto quanto è in loro potere per ridare speranza ai popoli che hanno il compito di guidare; che possano tener conto delle loro aspirazioni più profonde e fare in modo che possano beneficiare del prodotto delle ricchezze naturali ed economiche del loro paese, secondo i principi della giustizia e dell'equità!” E’ l’appello lanciato dal Santo Padre Benedetto XVI il 13 dicembre, nel corso dell’udienza concessa in occasione della presentazione delle Lettere credenziali dei nuovi Ambasciatori presso la Santa Sede di Thailandia, Seychelles, Namibia, Gambia, Suriname, Singapore e Kuwait. Rivolgendosi ai nuovi Ambasciatori il Papa ha sottolineato: “La vostra funzione di diplomatici è particolarmente importante nel mondo attuale, per mostrare che, in tutte le situazioni della vita internazionale, il dialogo deve primeggiare sulla violenza e il desiderio di pace e di fraternità deve prevalere sui contrasti e sull'individualismo, i quali conducono solo a tensioni e a rancori che non contribuiscono a costruire società riconciliate”. Nel suo discorso il Papa ha assicurato dei suoi pensieri e delle sue preghiere tutte le comunità cattoliche presenti sul territorio dei paesi rappresentati dai nuovi Ambasciatori, e le ha incoraggiate “a proseguire la loro missione e la testimonianza che rendono mediante il loro impegno al servizio di tutti”. 

Benedetto XVI ha quindi raccomandato un'attenzione particolare per le giovani generazioni, “mostrando loro che sono la prima ricchezza di un paese”, e per la loro educazione integrale: “occorre pertanto privilegiare un'educazione ai valori umani e morali, che permetterà a ogni giovane di conquistare fiducia in se stesso, di sperare nel futuro, di preoccuparsi dei propri fratelli e sorelle in umanità e di voler prendere parte alla crescita della nazione, con un senso sempre più acuto dell'altro”. In questo contesto il Pontefice ha auspicato che “in ogni paese, l'educazione dei giovani sia una priorità”, attraverso la lotta contro l'analfabetismo e contro la mancanza di formazione sotto tutte le sue forme: “è un modo particolarmente importante per lottare contro la disperazione che può abitare il cuore dei giovani ed essere all'origine di numerosi atti di violenza, individuali e collettivi”. Il Pontefice ha infine ribadito l’impegno delle istituzioni educative della Chiesa cattolica, insieme a tutti gli uomini di buona volontà, “sul fronte della formazione integrale dei giovani”, incoraggiando tutte le persone “che partecipano a questa bella missione dell'educazione dei giovani a proseguire instancabilmente il proprio compito”. (S.L.) (Agenzia Fides 14/12/2007; righe 30, parole 417)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in francese

http://www.evangelizatio.org

13 dicembre 2007 – Telegramma di cordoglio per la scomparsa del Card. Stickler

VATICANO – Il cordoglio del Santo Padre per la scomparsa del Card. Stickler, Archivista e Bibliotecario emerito di Santa Romana Chiesa

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato un telegramma di cordoglio ai familiari del Card. Alfons Maria Stickler, Archivista e Bibliotecario emerito di Santa Romana Chiesa, scomparso il 12 dicembre nella sua abitazione a Roma, ed a Don Pascual Chávez Villanueva, Rettor Maggiore della Società Salesiana di San Giovanni Bosco, cui il Porporato apparteneva. Nel telegramma inviato ai familiari, il Papa ricorda il Card. Stickler “per tanti anni sincero e solerte collaboratore della Santa Sede in particolare nella Biblioteca Apostolica Vaticana e nell’Archivio Segreto Vaticano, rendendo ovunque una apprezzata testimonianza di fervorosa fedeltà a Cristo e alla Chiesa”. Benedetto XVI eleva fervide preghiere al Signore “affinché auspice la Vergine Maria Ausiliatrice e San Giovanni Bosco, voglia donare al defunto Cardinale il premio eterno promesso ai fedeli servitori del Vangelo”. Al Rettor Maggiore dei Salesiani il Santo Padre scrive: “Con profonda gratitudine ricordo le doti di mente e di cuore e l’operosità culturale ed ecclesiale dell’insigne giurista et illustre porporato in particolare la sua intensa e proficua attività svolta presso la Pontificia Università Salesiana e soprattutto l’apprezzato e generoso servizio reso nella Biblioteca Apostolica Vaticana e nell’Archivio Segreto Vaticano”. Il Papa assicura infine “fervide preghiere in suffragio della pia anima di così zelante servitore del Vangelo e della Chiesa”. 
Nato a Neunkirchen, nell’Arcidiocesi di Wien (Austria), il 23 agosto 1910, secondo di dodici figli, Alfons Maria Stickler entrò nel noviziato della Congregazione salesiana in Germania, ed emise la prima professione religiosa il 15 agosto 1928. Compiuti gli studi filosofici in Germania e in Austria, ha completato gli studi teologici in Germania, a Benediktbeuern, e successivamente a Torino e a Roma, dove venne ordinato sacerdote il 27 marzo 1937. Dopo aver seguito i corsi di Diritto Canonico e Civile all'Istitutum Utriusque Iuris dell'Apollinare (Università Lateranense) conseguì la laurea nel 1940, ottenendo subito la nomina di docente all'Università Salesiana presso la facoltà di Diritto Canonico e del Codice. Decano della facoltà di Diritto Canonico dal 1953 al 1958, è stato Rettore Magnifico della medesima Università dal 1958 al 1966 e Preside del neofondato Institutum Altioris Latinitas dal 1965 al 1968. Il 25 marzo 1971 venne nominato dal Santo Padre Paolo VI Prefetto della Biblioteca Apostolica Vaticana. Frutto della sua intensa attività di studioso sono numerosi volumi e saggi. Perito di tre Commissioni conciliari del Concilio Vaticano II, consultore di Congregazioni Romane, Membro di Commissioni, Comitati e Accademie, l'8 settembre 1983 venne nominato da Giovanni Paolo II Pro-Biblitecario di Santa Romana Chiesa e, contemporaneamente, Arcivescovo titolare di Bolsena. Il 7 luglio 1984 venne nominato anche Pro-Archivista di S.R.C. Dal 1985 al 1988 è stato Bibliotecario e Archivista di Santa Romana Chiesa. Da Giovanni Paolo II venne creato e pubblicato Cardinale nel Concistoro del 25 maggio 1985. (S.L.) (Agenzia Fides 14/12/2007; righe 32, parole 458)

13 dicembre 2007 – Discorso agli studenti universitari in preparazione al Santo Natale

VATICANO – Benedetto XVI agli universitari: “Volgete lo sguardo alla Vergine Maria e dal suo ‘sì’ apprendete a pronunciare anche voi il vostro ‘sì’ alla chiamata divina”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Giovedì 13 dicembre, al termine della Celebrazione Eucaristica presieduta dal Cardinale Vicario Camillo Ruini per gli studenti universitari degli Atenei romani in preparazione al Santo Natale, il Santo Padre Benedetto XVI è sceso nella Basilica Vaticana per incontrare gli studenti che erano accompagnati dai Cappellani universitari, dal Ministro per l’Università, dai Rettori e dai Professori.

Dopo aver salutato i presenti, formulando gli auguri per un sereno e santo Natale, Papa Benedetto XVI ha proposto nel suo discorso, due riflessioni. La prima rivolta in particolare ai circa 150 giovani universitari che nella prossima Pentecoste riceveranno il Sacramento della Confermazione: “Volgete lo sguardo alla Vergine Maria e dal suo ‘sì’ apprendete a pronunciare anche voi il vostro ‘sì’ alla chiamata divina – ha detto il Santo Padre –. Lo Spirito Santo entra nella nostra vita nella misura in cui gli apriamo il cuore con il nostro ‘sì’: più il ‘sì’ è pieno, più è pieno il dono della sua presenza…  Vi aiuti Lei a fare di voi stessi un ‘sì’ libero e pieno a Dio, perché possiate essere rinnovati, anzi trasformati dalla luce e dalla gioia dello Spirito Santo.”

Il secondo spunto di riflessione il Papa lo ha tratto dalla sua Enciclica sulla speranza cristiana, “Spe salvi”: “La consegno idealmente a voi, cari universitari di Roma, e, attraverso di voi, a tutto il mondo dell’Università, della scuola, della cultura e dell’educazione – ha detto Benedetto XVI –. Il tema della speranza non è forse particolarmente congeniale ai giovani ? In particolare, vi propongo di fare oggetto di riflessione e confronto, anche in gruppo, quella parte dell’Enciclica in cui tratto della speranza nell’epoca moderna. Nel secolo XVII l’Europa ha conosciuto un’autentica svolta epocale e da allora si è andata affermando sempre più una mentalità secondo la quale il progresso umano è opera della scienza e dalla tecnica, mentre alla fede competerebbe solo la salvezza dell’anima. Le due grandi idee-forza della modernità, la ragione e la libertà, si sono come sganciate da Dio per diventare autonome e cooperare alla costruzione del ‘regno dell’uomo’, praticamente contrapposto al Regno di Dio. Ecco allora diffondersi una concezione materialista, alimentata dalla speranza che, cambiando le strutture economiche e politiche, si possa dar vita finalmente ad una società giusta, dove regni la pace, la libertà e l’uguaglianza. Questo processo che non è privo di valori e di ragioni storiche contiene però un errore di fondo: l’uomo, infatti, non è solo il prodotto di determinate condizioni economiche o sociali; il progresso tecnico non coincide con la crescita morale delle persone, anzi, senza principi etici la scienza, la tecnica e la politica possono essere usate – come è avvenuto e come tuttora purtroppo avviene – non per il bene ma per il male dei singoli e dell’umanità”. 

Il Santo Padre ha concluso il suo discorso auspicando che queste tematiche così attuali “favoriscono ancor più il positivo confronto e la collaborazione già esistente tra tutti gli Atenei statali, privati e pontifici” e che la città di Roma “continui ad essere un luogo privilegiato di studio e di elaborazione culturale… modello di ospitalità per gli studenti stranieri”. (S.L.) (Agenzia Fides 14/12/2007; righe 37, parole 549)

Il testo completo del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org
15 dicembre 2007 – Udienza ai Vescovi del Giappone in visita Ad Limina Apostolorum

VATICANO – Benedetto XVI ai Vescovi del Giappone: “La necessità di proclamare Cristo con audacia e coraggio è per la Chiesa una priorità costante… Oggi avete il compito di elaborare nuove modalità per tenere vivo il messaggio di Cristo nella realtà culturale del Giappone moderno”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il cinquecentesimo anniversario della nascita di san Francesco Saverio, Apostolo del Giappone, celebrato con gioia lo scorso anno nella Chiesa intera, è stato ricordato dal Santo Padre Benedetto XVI ai Vescovi del Giappone, ricevuti in udienza per la loro visita Ad Limina Apostolorum, il 15 dicembre. “Mi unisco a voi nel rendere grazie a Dio per l'opera missionaria che svolse nel vostro Paese – ha detto il Papa ai Vescovi – e per i semi di fede cristiana che piantò al tempo della prima evangelizzazione del Giappone. La necessità di proclamare Cristo con audacia e coraggio è per la Chiesa una priorità costante… Oggi avete il compito di elaborare nuove modalità per tenere vivo il messaggio di Cristo nella realtà culturale del Giappone moderno”.
Benedetto XVI ha quindi ricordato che “la fede è un tesoro da condividere con tutta la società giapponese”, e sebbene i cristiani siano solo una piccola percentuale della popolazione, i Vescovi sono chiamati ad essere la guida del clero, dei religiosi, dei catechisti, degli insegnanti e delle famiglie, perché siano in grado di rendere ragione della speranza che è in loro, anche assicurando “una salda catechesi, basata sugli insegnamenti del Catechismo della Chiesa cattolica e del Compendio”. Quindi il Papa ha proseguito: “Il mondo ha fame del messaggio di speranza che il Vangelo reca. Perfino in Paesi altamente industrializzati come il vostro, molti stanno scoprendo che il successo economico e la tecnologia avanzata non sono sufficienti da soli alla realizzazione del cuore umano… Ricordate alle persone che nella vita c'è di più del successo professionale e del profitto! Attraverso la pratica della carità, nella famiglia e nella comunità, le persone possono essere condotte a ‘quell'incontro con Dio in Cristo che susciti in loro l'amore e apra il loro animo all'altro’ (Deus caritas est, n. 31). Questa è la grande speranza che i cristiani in Giappone possono offrire ai loro concittadini. Essa non è estranea alla cultura giapponese, ma anzi rinforza e dona nuovo impeto a tutto ciò che c'è di buono e nobile nel patrimonio della vostra amata nazione”. 

In modo particolare i giovani “corrono il rischio di farsi ingannare dal fascino della moderna cultura secolare” ha proseguito il Santo Padre, che ha messo in evidenza come la disillusione li conduca spesso alla depressione e alla disperazione, perfino al suicidio. “Se la loro energia e il loro entusiasmo giovanili potranno essere orientati verso le cose di Dio, che da sole sono sufficienti a soddisfare i loro più profondi aneliti, sempre più giovani saranno ispirati a dedicare la propria vita a Cristo, e alcuni riconosceranno una chiamata a servirlo nel sacerdozio o nella vita religiosa”. Il Papa ha esortato i Vescovi a promuovere le vocazioni e a chiedere nella preghiera al Signore di mandare “operai nella sua messe”.

La popolazione cattolica giapponese per oltre la metà è costituita da immigrati, quindi Benedetto XVI ha osservato che si tratta di “un'opportunità per arricchire la vita della Chiesa e per vivere la cattolicità autentica del popolo di Dio”, ed ha esortato i Vescovi a “garantire che tutti si sentano accolti nella Chiesa”, oltre che a vigilare per garantire “che le norme liturgiche e disciplinari della Chiesa universale vengano scrupolosamente osservate”. 

Il Giappone moderno ha intrapreso un cammino di “sempre maggiore apertura alla comunità internazionale”, e altre nazioni possono trarre utili insegnamenti “dalla saggezza della sua antica cultura e, in particolare, dalla testimonianza di pace che ha caratterizzato la sua posizione sulla scena politica mondiale negli ultimi sessant'anni”. Benedetto XVI ha quindi esortato i Vescovi a continuare ad esprimere la loro opinione su questioni di interesse pubblico nella vita della nazione e a diffondere a tutti i livelli della società tali orientamenti: “in tal modo, il messaggio di speranza del Vangelo toccherà veramente i cuori e le menti, recando una maggiore fiducia nel futuro, maggiori amore e rispetto per la vita e incrementando l'apertura verso gli stranieri e quanti soggiornano fra voi.”
Concludendo il suo discorso, il Papa ha ricordato che la prossima Beatificazione di 188 martiri giapponesi “offre un segno chiaro della forza e della vitalità della testimonianza cristiana nella storia del Paese. Fin dai primi giorni, gli uomini le donne giapponesi sono stati pronti a versare il proprio sangue per Cristo”. (S.L.) (Agenzia Fides 17/12/2007; righe 49, parole 715)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese

http://www.evangelizatio.org

16 dicembre 2007 – Omelia durante la visita pastorale alla parrocchia di Santa Maria del Rosario di Pompei alla Magliana

VATICANO – Papa Benedetto XVI alla parrocchia di Santa Maria del Rosario di Pompei: “Questa nuova chiesa sia uno spazio privilegiato per crescere nella conoscenza e nell’amore di Colui che tra pochi giorni accoglieremo nella gioia del suo Natale come Redentore del mondo e nostro Salvatore”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La solenne liturgia della dedicazione di questo tempio costituisce un’occasione di intenso gaudio spirituale per tutto il Popolo di Dio che vive in questa zona. E mi unisco volentieri anch’io alla vostra soddisfazione di avere finalmente una chiesa accogliente e funzionale”. Sono le parole pronunciate dal Santo Padre Benedetto XVI durante la Santa Messa celebrata nella parrocchia di Santa Maria del Rosario di Pompei alla Magliana, nel settore ovest della diocesi di Roma, dove si è recato nella III Domenica di Avvento, 16 dicembre, per la visita pastorale e la dedicazione della nuova chiesa. 

Il Papa ha ricordato che “tutto l’Avvento è un invito a gioire perché ‘il Signore viene’, perché viene a salvarci” e la liturgia di questo tempo “ci ripete costantemente che dobbiamo destarci dal sonno dell’abitudine e della mediocrità, dobbiamo abbandonare la tristezza e lo scoraggiamento.” Un ulteriore motivo di gioia viene dalla dedicazione della nuova chiesa parrocchiale di Santa Maria del Rosario ai Martiri Portuensi,affidata alla Fraternità Sacerdotale dei Missionari di San Carlo Borromeo, nelle cui vicinanze si trovano le catacombe di Generosa, dove la tradizione vuole siano stati sepolti tre fratelli – Simplicio, Faustino e Viatrice (Beatrice) – vittime della persecuzione scatenata nell’anno 303, e le cui reliquie vengono conservate in parte a Roma e in parte a Fulda, in Germania, città che dall’VIII secolo, grazie al fatto che san Bonifacio vi portò le reliquie, onora i Martiri Portuensi come suoi compatroni. Citando la testimonianza di questi giovani martiri, il Papa nell’omelia ha sottolineato: “Anche oggi, pur in forme diverse, il messaggio salvifico di Cristo viene contrastato e i cristiani, in altri modi ma non meno di ieri, sono chiamati a rendere ragione della loro speranza, a offrire al mondo la testimonianza della Verità dell’Unico che salva e redime! Questa nuova chiesa sia pertanto uno spazio privilegiato per crescere nella conoscenza e nell’amore di Colui che tra pochi giorni accoglieremo nella gioia del suo Natale come Redentore del mondo e nostro Salvatore.”

Quindi Benedetto XVI ha richiamato le Letture bibliche proclamate poco prima. La prima Lettura, tratta dal libro di Neemia, “descrive il momento solenne in cui si ricostituisce ufficialmente, dopo la dispersione, la piccola comunità giudaica; è il momento della riproclamazione pubblica della legge che è il fondamento di vita di questa comunità, e il tutto si svolge in un clima di semplicità, di povertà e di speranza”. Ad alcuni che cominciano a piangere per la gioia di potere di nuovo, dopo la tragedia della distruzione di Gerusalemme, ascoltare in libertà la parola di Dio e ricominciare la storia della salvezza, Neemia dice “che quello è un giorno di festa e che, per avere forza dal Signore, bisogna gioire, esprimendo riconoscenza per i doni di Dio. La parola di Dio è forza ed è gioia”.
Nella seconda Lettura, tratta dall’Apocalisse, viene narrata la visione stupenda della città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo risplendente della gloria divina. “L’evangelista Giovanni ci suggerisce che la comunità vivente è la vera nuova Gerusalemme, e che la comunità vivente è più sacra del tempio materiale che consacriamo”. Per costruire “questo tempio vivente, questa nuova città di Dio nelle nostre città”, il Papa ha evidenziato che “occorre tanta preghiera, occorre valorizzare ogni opportunità che offrono la liturgia, la catechesi, e le molteplici attività pastorali, caritative, missionarie, e culturali”.

Infine, la pagina evangelica racconta il dialogo tra Gesù e i suoi, in particolare con Pietro, che “dichiara che Gesù è più di un profeta, di una grande personalità religiosa della storia: è il Messia – è Cristo il Figlio del Dio vivente. E Cristo il Signore dice a lui rispondendo solennemente: Tu sei Pietro e su questa pietra costruirò la mia Chiesa… In tal modo, ancora una volta, vediamo che è Gesù Cristo la vera indefettibile roccia su cui poggia la nostra fede, su cui viene costruita tutta la Chiesa e così anche questa parrocchia. E Gesù lo incontriamo nell’ascolto della Sacra Scrittura; è presente e si fa nostro cibo nell’Eucaristia, vive nella comunità, nella fede della comunità parrocchiale... Gesù il Signore ci raccoglie nella grande comunità della Chiesa di tutti i tempi e di tutti i luoghi, stretta in comunione con il Successore di Pietro come roccia dell’unità. L’azione dei Vescovi e dei presbiteri, l’impegno apostolico e missionario di ogni fedele è proclamare e testimoniare con le parole e con la vita che Lui, il Figlio di Dio fatto uomo, è il nostro unico Salvatore.” (S.L.) (Agenzia Fides 17/12/2007; righe 50, parole 739)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org
16 dicembre 2007 – Angelus
VATICANO – Il Papa all’Angelus: “la gioia entra nel cuore di chi si pone al servizio dei piccoli e dei poveri. In chi ama così, Dio prende dimora, e l’anima è nella gioia. Se invece si fa della felicità un idolo, si sbaglia strada ed è veramente difficile trovare la gioia di cui parla Gesù”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La III Domenica di Avvento è chiamata domenica "gaudete" in quanto caratterizzata dall’invito di San Paolo "Gaudete in Domino semper – Rallegratevi nel Signore sempre" (Fil 4,4). “L’Apostolo esorta i cristiani a gioire perché la venuta del Signore, cioè il suo ritorno glorioso, è sicuro e non tarderà. La Chiesa fa proprio questo invito, mentre si prepara a celebrare il Natale e il suo sguardo si dirige sempre più verso Betlemme” ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI prima di recitare l’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro domenica 16 dicembre. 

“Il mistero di Betlemme ci rivela il Dio-con-noi, il Dio a noi prossimo” ha detto il Papa, “Egli ci è vicino perché ha ‘sposato’, per così dire, la nostra umanità; ha preso su di sé la nostra condizione, scegliendo di essere in tutto come noi, tranne che nel peccato, per farci diventare come Lui. La gioia cristiana scaturisce pertanto da questa certezza: Dio è vicino, è con me, è con noi, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, come amico e sposo fedele. E questa gioia rimane anche nella prova, nella stessa sofferenza, e rimane non in superficie, bensì nel profondo della persona che a Dio si affida e in Lui confida.”

Di questa gioia sono stati testimoni “con la loro vita, uomini e donne di ogni età e condizione sociale, felici di consacrare la loro esistenza agli altri”, e il Papa ha citato a questo proposito la beata Madre Teresa di Calcutta, una “testimone indimenticabile della vera gioia evangelica”. Quindi ha proseguito: “la gioia entra nel cuore di chi si pone al servizio dei piccoli e dei poveri. In chi ama così, Dio prende dimora, e l’anima è nella gioia. Se invece si fa della felicità un idolo, si sbaglia strada ed è veramente difficile trovare la gioia di cui parla Gesù. E’ questa, purtroppo, la proposta delle culture che pongono la felicità individuale al posto di Dio, mentalità che trova un suo effetto emblematico nella ricerca del piacere ad ogni costo, nel diffondersi dell’uso di droghe come fuga, come rifugio in paradisi artificiali, che si rivelano poi del tutto illusori.”

Prima di recitare la preghiera mariana dell’Angelus, il Santo Padre ha ricordato che “anche a Natale si può sbagliare strada, scambiare la vera festa con quella che non apre il cuore alla gioia di Cristo” ed ha invocato l’intercessione della Vergine Maria perché “aiuti tutti i cristiani, e gli uomini in cerca di Dio, a giungere fino a Betlemme, per incontrare il Bambino che è nato per noi, per la salvezza e la felicità di tutti gli uomini”. 

Benedetto XVI ha quindi salutato i numerosi bambini e i ragazzi di Roma, venuti in piazza San Pietro per ricevere la benedizione dei Bambinelli da collocare nei loro presepi: “Carissimi, con tanto affetto auguro un buon Natale a voi e ai vostri familiari. E mentre ringrazio il Centro Oratori Romani che organizza questa bella iniziativa, esorto i sacerdoti, i genitori e i catechisti a collaborare con entusiasmo per l’educazione cristiana dei più piccoli.” (S.L.) (Agenzia Fides 17/12/2007 - righe 33, parole 518)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org
17 dicembre 2007 – Discorso ai Postulatori della Congregazione delle Cause dei Santi
VATICANO – Benedetto XVI ai Postulatori della Congregazione delle Cause dei Santi: “I santi, se giustamente presentati nel loro dinamismo spirituale e nella loro realtà storica, contribuiscono a rendere più credibile ed attraente la parola del Vangelo e la missione della Chiesa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Negli ultimi decenni è aumentato l’interesse religioso e culturale per i campioni della santità cristiana, che mostrano il vero volto della Chiesa, sposa di Cristo ‘senza macchia né ruga’. I santi, se giustamente presentati nel loro dinamismo spirituale e nella loro realtà storica, contribuiscono a rendere più credibile ed attraente la parola del Vangelo e la missione della Chiesa”. Sono le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai Postulatori delle Cause di Beatificazione e Canonizzazione della Congregazione delle Cause dei Santi, ricevuti in udienza il 17 dicembre. Il Papa ha sottolineato che il contatto con i santi “apre la strada a vere risurrezioni spirituali, a conversioni durature e alla fioritura di nuovi santi. I santi normalmente generano altri santi e la vicinanza alle loro persone, oppure soltanto alle loro orme, è sempre salutare: depura ed eleva la mente, apre il cuore all’amore verso Dio e i fratelli. La santità semina gioia e speranza, risponde alla sete di felicità che gli uomini, anche oggi, avvertono”. 
Quindi, soffermandosi sull’importanza del lavoro svolto da quanti collaborano nella trattazione delle cause di beatificazione e di canonizzazione, il Santo Padre ha evidenziato che “tutti gli operatori delle cause dei santi, sebbene con ruoli distinti, sono chiamati a porsi esclusivamente al servizio della verità… Basilare è quindi il compito dei postulatori, sia nella fase diocesana che nella fase apostolica del processo; è un compito che deve rivelarsi ineccepibile, ispirato da rettitudine e improntato ad assoluta probità. Ai postulatori sono richieste competenza professionale, capacità di discernimento e onestà nell’aiutare i Vescovi diocesani ad istruire inchieste complete, obiettive e valide tanto dal punto di vista formale che sostanziale. Non meno delicato e importante è l’aiuto che essi prestano al Dicastero delle Cause dei Santi nella ricerca processuale della verità da raggiungere mediante una appropriata discussione, che tenga conto della certezza morale da acquisire e dei mezzi di prova realisticamente disponibili.”

Nel suo discorso, Benedetto XVI ha ricordato che sono trascorsi quasi 25 anni dalla promulgazione della Costituzione apostolica “Divinus perfectionis Magister” con la quale Giovanni Paolo II “volle rivedere la procedura delle Cause dei Santi e, allo stesso tempo, provvedere ad un riassetto interno della Congregazione che venisse incontro alle esigenze degli studiosi e ai desideri dei pastori”, assicurando maggiore agilità di procedura nelle cause e conservando sempre la solidità delle ricerche. Attraverso le beatificazioni e le canonizzazioni, ha proseguito il Papa, la Chiesa “rende grazie a Dio per il dono di suoi figli che hanno saputo rispondere generosamente alla grazia divina, li onora e li invoca come intercessori. In pari tempo, presenta questi fulgidi esempi all’imitazione di tutti i fedeli chiamati con il battesimo alla santità che è traguardo proposto ad ogni stato di vita.”
Guardando a questi numerosi fratelli e sorelle di ogni epoca, “le comunità ecclesiali sono portate a prendere atto della necessità che anche in questo nostro tempo ci siano testimoni capaci di incarnare la perenne verità del Vangelo nelle circostanze concrete della vita, facendone uno strumento di salvezza per il mondo intero” ha sottolineato il Papa, che ha citato a questo proposito la sua enciclica Spe salvi: "il nostro agire non è indifferente davanti a Dio e quindi non è neppure indifferente per lo svolgimento della storia. Possiamo aprire noi stessi e il mondo all'ingresso di Dio: della verità, dell'amore, del bene. È quanto hanno fatto i santi che, come ‘collaboratori di Dio’, hanno contribuito alla salvezza del mondo" (n. 35). (S.L.) (Agenzia Fides 18/12/2007; righe 40, parole 584)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org
19 dicembre 2007 – Udienza generale

VATICANO – La catechesi del Papa: “Dobbiamo innanzitutto noi cristiani riaffermare con convinzione profonda e sentita la verità del Natale di Cristo, per testimoniare di fronte a tutti la consapevolezza di un dono inaudito... Scaturisce di qui il dovere dell’evangelizzazione che è proprio la comunicazione di questa ‘buona notizia’"

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – E’ stata interamente dedicata al mistero del Natale la catechesi del Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza generale di mercoledì 19 dicembre. “Se da una parte il Natale ci fa commemorare il prodigio incredibile della nascita del Figlio Unigenito di Dio dalla Vergine Maria nella grotta di Betlemme, dall’altra ci esorta anche ad attendere, vegliando e pregando, lo stesso nostro Redentore, che nell’ultimo giorno ‘verrà a giudicare i vivi e i morti’" ha affermato il Papa, sottolineando come la liturgia di questi giorni ci aiuti a prepararci alla grande festa del Natale mettendone in luce il suo significato più profondo.

Di fronte alle ingiustizie, più o meno gravi, che oggi avvertiamo a tutti i livelli della vita e della società, gli uomini chiedono giustizia, invocando la venuta del Signore Gesù nel mondo perché “crei giustizia nel mondo”. Ma “aspettare giustizia nel senso cristiano – ha proseguito il Papa – indica soprattutto che noi stessi cominciamo a vivere sotto gli occhi del Giudice, secondo i criteri del Giudice; che cominciamo a vivere in presenza sua, realizzando la giustizia nella nostra vita. Così, realizzando la giustizia, mettendoci alla presenza del Giudice, aspettiamo nella realtà la giustizia. E questo è il senso dell’Avvento, della vigilanza”. 

Il Bambino Gesù che circa duemila anni or sono nacque in una grotta nella notte di Betlemme, “non si stanca di visitarci nella vita quotidiana… Nella sua attesa il credente si fa allora interprete delle speranze dell'intera umanità; l’umanità anela alla giustizia e così, benché spesso in modo inconsapevole, aspetta Dio, aspetta la salvezza che solo Dio può donarci”. Per i cristiani questa attesa è segnata dalla preghiera, come ben appare nelle invocazioni che vengono proposte in questi giorni dalla liturgia. “Invocare il dono della nascita del Salvatore promesso, significa però anche impegnarsi a prepararne la strada, a predisporne una degna dimora non soltanto nell'ambiente attorno a noi, ma soprattutto nel nostro animo” ha affermato Benedetto XVI. 

Purtroppo ai nostri giorni la fede “nella Parola che ha creato il mondo, in Colui che è venuto come Bambino” e la grande speranza che ha portato all’umanità risultano “lontane dalla realtà della vita vissuta ogni giorno, pubblica o privata”. Il Santo Padre ha quindi evidenziato quanto sia importante “che noi siamo realmente credenti e da credenti riaffermiamo con forza, con la nostra vita, il mistero di salvezza che reca con sé la celebrazione del Natale di Cristo!... Se non si riconosce che Dio si è fatto uomo, che senso ha festeggiare il Natale? La celebrazione diventa vuota. Dobbiamo innanzitutto noi cristiani riaffermare con convinzione profonda e sentita la verità del Natale di Cristo, per testimoniare di fronte a tutti la consapevolezza di un dono inaudito che è ricchezza non solo per noi, ma per tutti. Scaturisce di qui il dovere dell’evangelizzazione che è proprio la comunicazione di questo "eu-angelion", di questa "buona notizia". 

In questi ultimi giorni di preparazione immediata al Natale, il Santo Padre ha invitato ad intensificare la preghiera affinché “la violenza sia vinta dalla forza dell'amore, le contrapposizioni cedano il posto alla riconciliazione, la volontà di sopraffazione si trasformi in desiderio di perdono, di giustizia e di pace”. Auspicando che “la pace sia nei nostri cuori… abiti nelle famiglie”, e “il messaggio di solidarietà e di accoglienza che proviene dal Natale, contribuisca a creare una più profonda sensibilità verso le vecchie e le nuove forme di povertà, verso il bene comune, a cui tutti siamo chiamati a partecipare”, Papa Benedetto XVI ha concluso la sua catechesi con questo augurio: “Il Natale sia per tutti festa della pace e della gioia: gioia per la nascita del Salvatore, Principe della pace… Chiediamo al Signore di aprire il nostro animo, perché possiamo entrare nel mistero del suo Natale. Maria, che ha donato il suo grembo verginale al Verbo di Dio, che lo ha contemplato bambino tra le sue braccia materne, e che continua ad offrirlo a tutti quale Redentore del mondo, ci aiuti a fare del prossimo Natale un’occasione di crescita nella conoscenza e nell’amore di Cristo”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/12/2007 - righe 45, parole 678)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org
20 dicembre 2007 – Udienza ai ragazzi di Azione Cattolica

VATICANO – Benedetto XVI ai ragazzi dell’Azione Cattolica: “Dio si è fatto uomo per mostrarci la via, anzi, facendosi bambino, si è fatto lui stesso ‘via’, anche per voi ragazzi”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Gesù è la strada che conduce alla vera vita, la vita che non finisce mai. E’ una strada spesso stretta e in salita ma, se uno si lascia attrarre da Lui, è sempre stupenda, come un sentiero di montagna: più si sale e più è possibile ammirare dall’alto nuovi panorami, più belli e vasti.” Ad una delegazione di ragazzi dell’Azione Cattolica Italiana ricevuti in udienza questa mattina in occasione degli auguri natalizi, il Santo Padre Benedetto XVI ha formulato l’augurio di camminare sempre con gioia sulla strada della vita con Gesù, che un giorno disse: "Io sono la via" (Gv 14,6). Il Papa non ha tralasciato di citare “la fatica del cammino”, ma “l’importante è non smarrirsi, non perdere il sentiero, altrimenti si rischia di finire in un burrone, di smarrirsi nel bosco!”.

Quindi si è rivolto ai ragazzi: “Dio si è fatto uomo per mostrarci la via, anzi, facendosi bambino, si è fatto lui stesso ‘via’, anche per voi ragazzi: è stato come voi, ha avuto la vostra età. Seguitelo con amore, mantenendo ogni giorno la vostra mano nella sua. Questo che dico a voi vale ugualmente per noi adulti. Auguro dunque a tutta l’Azione Cattolica Italiana di camminare unita e spedita sulla strada di Cristo, per testimoniare, nella Chiesa e nella società, che questa via è bella; è vero che richiede impegno, ma conduce alla vera gioia”. 

All’inizio del suo discorso, Papa Benedetto XVI ha citato “l’esempio luminoso” lasciato da una bambina, Antonia Meo, detta Nennolina, di cui tre giorni fa ha decretato il riconoscimento delle sue virtù eroiche. “Nennolina, bambina romana, nella sua brevissima vita – solo sei anni e mezzo – ha dimostrato una fede, una speranza, una carità speciali, e così anche le altre virtù cristiane – ha ricordato il Pontefice –. Pur essendo una fragile fanciulla, è riuscita a dare una testimonianza forte e robusta al Vangelo e ha lasciato un segno profondo nella Comunità diocesana di Roma. Nennolina apparteneva all’Azione Cattolica: oggi sicuramente sarebbe iscritta all’A.C.R.!... La sua esistenza, così semplice e al tempo stesso così importante, dimostra che la santità è per tutte le età: per i bambini e per i giovani, per gli adulti e per gli anziani. Ogni stagione della nostra esistenza può essere buona per decidersi ad amare sul serio Gesù e per seguirlo fedelmente”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/12/2007; righe 25, parole 390)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org
21 dicembre 2007 – Udienza alla Curia Romana in occasione degli auguri natalizi

VATICANO – Benedetto XVI alla Curia Romana: “Venendo a conoscere Cristo veniamo a conoscere Dio, e solo a partire da Dio comprendiamo l’uomo e il mondo, un mondo che altrimenti rimane una domanda senza senso”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nell’udienza concessa il 21 dicembre alla Curia Romana in occasione degli auguri natalizi, il Santo Padre Benedetto XVI ha rievocato i momenti salienti dell’anno che sta per concludersi. In primo luogo ha citato il suo viaggio in Brasile per la V Conferenza generale dell’Episcopato dell’America Latina e dei Caraibi. Guardando ad “alcuni momenti culminanti di quel viaggio”, il Santo Padre ha ricordato l’incontro con i giovani nello stadio di São Paolo, e la canonizzazione di “Frei Galvão”, un “figlio del Brasile”. “Circa il ritorno definitivo di Cristo, nella parusía, ci è stato detto – ha affermato Benedetto XVI nel discorso alla Curia – che Egli non verrà da solo, ma insieme con tutti i suoi santi. Così, ogni santo che entra nella storia costituisce già una piccola porzione del ritorno di Cristo, un suo nuovo ingresso nel tempo, che ce ne mostra l’immagine in modo nuovo e ci rende sicuri della sua presenza. Gesù Cristo non appartiene al passato e non è confinato in un futuro lontano, il cui avvento non abbiamo neppure il coraggio di chiedere. Egli arriva con una grande processione di santi. Insieme ai suoi santi è già sempre in cammino verso di noi, verso il nostro oggi”. 

Con “particolare vivacità” il Santo Padre ha poi ricordato il giorno trascorso nella “Fazenda da Esperança”, “in cui persone, cadute nella schiavitù della droga, ritrovano libertà e speranza”, rivolgendo il proprio grazie a coloro che operano in quella struttura e benedicendo quanti vi cercano la guarigione. Nuova tappa del viaggio in Brasile è stata l’incontro con i Vescovi brasiliani nella cattedrale di São Paolo, dove “l’esperienza della ‘collegialità effettiva ed affettiva’, della comunione fraterna nel comune ministero, ci ha fatto provare la gioia della cattolicità: oltre tutti i confini geografici e culturali noi siamo fratelli, insieme col Cristo Risorto che ci ha chiamati al Suo servizio”. Infine il Santuario di Aparecida, sede della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano: “Era cosa buona che lì ci riunissimo e lì elaborassimo il documento sul tema ‘Discipulos e misioneros de Jesucristo, para que en Él tengan la vida’”. La parola-chiave del tema è: trovare… la vita vera… I cristiani in America Latina, e con loro quelli di tutto il mondo, vengono quindi innanzitutto invitati a ridiventare maggiormente ‘discepoli di Gesù Cristo’… Essere discepoli di Cristo… significa in primo luogo: arrivare a conoscerLo. Come avviene questo? È un invito ad ascoltarLo così come Egli ci parla nel testo della Sacra Scrittura, come Si rivolge a noi e ci viene incontro nella comune preghiera della Chiesa, nei Sacramenti e nella testimonianza dei santi… Venendo a conoscere Cristo veniamo a conoscere Dio, e solo a partire da Dio comprendiamo l’uomo e il mondo, un mondo che altrimenti rimane una domanda senza senso. Diventare discepoli di Cristo è dunque un cammino di educazione verso il nostro vero essere, verso il giusto essere uomini”. Quindi Papa Benedetto XVI ha sottolineato il tema della missionarietà evidenziato dai lavori della Conferenza Generale di Aparecida: “Il discepolo di Gesù Cristo deve essere anche ‘missionario’, messaggero del Vangelo, ci dice quel documento. Anche qui si leva un’obiezione: è lecito ancora oggi ‘evangelizzare’? Non dovrebbero piuttosto tutte le religioni e concezioni del mondo convivere pacificamente e cercare di fare insieme il meglio per l’umanità, ciascuna nel proprio modo? Ebbene, è indiscutibile che dobbiamo tutti convivere e cooperare nella tolleranza e nel rispetto reciproci. La Chiesa cattolica si impegna per questo con grande energia”. 

Nel suo discorso alla Curia Romana il Santo Padre ha quindi rievocato i due incontri di Assisi e di Napoli ricordando con gratitudine la lettera inviatagli il 13 ottobre da 138 leader religiosi musulmani, attestante il loro comune impegno nella promozione della pace nel mondo. 
“Ma questa volontà di dialogo e di collaborazione – ha chiesto il Papa - significa forse allo stesso tempo che non possiamo più trasmettere il messaggio di Gesù Cristo, non più proporre agli uomini e al mondo questa chiamata e la speranza che ne deriva? Chi ha riconosciuto una grande verità, chi ha trovato una grande gioia, deve trasmetterla, non può affatto tenerla per sé. Doni così grandi non sono mai destinati ad una persona sola… Per giungere al suo compimento, la storia ha bisogno dell’annuncio della Buona Novella a tutti i popoli, a tutti gli uomini. E di fatto: quanto è importante che confluiscano nell’umanità forze di riconciliazione, forze di pace, forze di amore e di giustizia… È proprio ciò che avviene nella missione cristiana. Mediante l’incontro con Gesù Cristo e i suoi santi, mediante l’incontro con Dio, il bilancio dell’umanità viene rifornito di quelle forze del bene, senza le quali tutti i nostri programmi di ordine sociale non diventano realtà, ma … rimangono solo teorie astratte”. 

Tra gli eventi salienti dell’anno 2007, il Santo Padre ha richiamato ancora l’attenzione sulla Lettera inviata ai Vescovi, ai presbiteri, alle persone consacrate e ai fedeli laici della Chiesa cattolica nella Repubblica Popolare Cinese: “Con questa Lettera ho voluto manifestare sia il mio profondo affetto spirituale per tutti i cattolici in Cina sia una cordiale stima per il Popolo cinese. In essa ho richiamato i perenni principi della tradizione cattolica e del Concilio Vaticano II in campo ecclesiologico. Alla luce del ‘disegno originario’, che Cristo ha avuto della sua Chiesa, ho indicato alcuni orientamenti per affrontare e per risolvere, in spirito di comunione e di verità, le delicate e complesse problematiche della vita della Chiesa in Cina. Ho anche indicato la disponibilità della Santa Sede ad un sereno e costruttivo dialogo con le Autorità civili al fine di trovare una soluzione ai vari problemi, riguardanti la comunità cattolica”. 

Benedetto XVI ha poi ricordato la “meravigliosa visita in Austria”, ringraziando ancora “i Vescovi austriaci, i sacerdoti, le religiose, i religiosi e i tanti fedeli per questo incoraggiante segno di fede che ci hanno donato”. Infine “l’incontro con la gioventù nell’Agorà di Loreto”, “grande segno di gioia e di speranza”: “Se tanti giovani vogliono incontrare Maria e con Maria Cristo – ha detto il Papa - e si lasciano contagiare dalla gioia della fede, allora possiamo tranquillamente andare incontro al futuro. In questo senso mi sono rivolto in varie occasioni ai giovani”. 

Prima di impartire la Benedizione Apostolica il Santo Padre ha concluso il suo discorso con queste parole: “Certo, non bisogna illudersi: i problemi che pone il secolarismo del nostro tempo e la pressione delle presunzioni ideologiche alle quali tende la coscienza secolaristica con la sua pretesa esclusiva alla razionalità definitiva, non sono piccoli. Noi lo sappiamo… Ma sappiamo anche che il Signore mantiene la sua promessa: ‘Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo’ (Mt 28,20). In questa lieta certezza, accogliendo la spinta delle riflessioni di Aparecida a rinnovare anche noi il nostro essere con Cristo, andiamo fiduciosamente incontro al nuovo anno”. (Agenzia Fides 21/12/2007; righe 75, parole 1.132  

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org
23 dicembre 2007 – Angelus

VATICANO – Le parole del Papa all’Angelus della IV Domenica di Avvento: “Modello impareggiabile di evangelizzazione è la Vergine Maria, che ha comunicato al mondo non un’idea, ma Gesù, Verbo incarnato”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La IV Domenica di Avvento si presenta quest’anno molto vicina alla Vigilia della solennità del Natale di Nostro Signore. Durante la Notte Santa, ha detto il Santo Padre Benedetto XVI prima di recitare la preghiera mariana, domenica 23 dicembre, si ricorda “il grande mistero dell’amore, che non finisce mai di stupirci: Dio si è fatto Figlio dell’uomo perché noi diventiamo figli di Dio”. Il Papa ha ribadito l’importanza della missione evangelizzatrice della Chiesa come “risposta al grido ‘Vieni, Signore Gesù!’, che percorre tutta la storia della salvezza e che continua a levarsi dalle labbra dei credenti”. Citando la “Nota dottrinale su alcuni aspetti dell’evangelizzazione” pubblicata di recente dalla Congregazione per la Dottrina della Fede, il Santo Padre ha affermato: “La Verità che salva la vita – che si è fatta carne in Gesù – accende il cuore di chi la riceve con un amore verso il prossimo che muove la libertà a ridonare ciò che si è gratuitamente ricevuto”. La libertà deve essere vissuta nella verità di Cristo, in modo che fiorisca “in un amore gratuito e colmo di premura per il bene di tutti gli uomini”. La speranza del Natale è, quindi, allo stesso tempo, annuncio a tutti della presenza di Dio nel mondo. A questo riguardo, il Papa ha invitato a guardare il grande esempio evangelizzatore della Madre di Gesù e di tutti gli uomini: “Modello impareggiabile di evangelizzazione è la Vergine Maria, che ha comunicato al mondo non un’idea, ma Gesù, Verbo incarnato” (Agenzia Fides – righe 20, parole 300)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org

24 dicembre 2007 – Omelia nella Santa Messa della Notte di Natale

VATICANO – Papa Benedetto XVI durante la Celebrazione Eucaristica della Notte Santa: “Nella stalla di Betlemme, proprio lì dove era stato il punto di partenza, ricomincia la regalità davidica in modo nuovo – in quel bimbo avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia. Il nuovo trono dal quale questo Davide attirerà il mondo a sé è la Croce. Il nuovo trono – la Croce – corrisponde al nuovo inizio nella stalla”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “è arrivato il momento che Israele aveva atteso da tanti secoli, durante tante ore buie – il momento in qualche modo atteso da tutta l’umanità in figure ancora confuse: che Dio si prendesse cura di noi, che uscisse dal suo nascondimento, che il mondo diventasse sano e che Egli rinnovasse tutto”. Con queste parole il Santo Padre, durante la Messa di Mezzanotte del Natale di Nostro Signore, ha annunciato il momento tanto atteso, preannunziato a Nazaret dall’Angelo. Durante l’omelia pronunciata nella Basilica Vaticana, il Papa si è soffermato sulla tenera maternità di Maria, sulla sua “preparazione interiore”, sul grande amore di questa Madre che “‘avvolse in fasce’” il Figlio di Dio. Questo gesto materno “ci lascia intravedere qualcosa della santa gioia e dello zelo silenzioso di quella preparazione. Erano pronte le fasce, affinché il bimbo potesse essere accolto bene”. Alla nascita di Gesù però il mondo non rispose in modo adeguato, “nell’albergo non c’è posto”. “In qualche modo l’umanità attende Dio, la sua vicinanza. – ha affermato Benedetto XVI –. Ma quando arriva il momento, non ha posto per Lui. È tanto occupata con se stessa, ha bisogno di tutto lo spazio e di tutto il tempo in modo così esigente per le proprie cose, che non rimane nulla per l’altro – per il prossimo, per il povero, per Dio. E quanto più gli uomini diventano ricchi, tanto più riempiono tutto con se stessi. Tanto meno può entrare l’altro”. 

Quindi il Santo Padre ha proseguito: “Abbiamo tempo per il prossimo che ha bisogno della nostra, della mia parola, del mio affetto? Per il sofferente che ha bisogno di aiuto? Per il profugo o il rifugiato che cerca asilo? Abbiamo tempo e spazio per Dio? Può Egli entrare nella nostra vita? Trova uno spazio in noi, o abbiamo occupato tutti gli spazi del nostro pensiero, del nostro agire, della nostra vita per noi stessi?”. Nonostante l’inadeguatezza del mondo alla venuta di Gesù Cristo, “Dio non si lascia chiudere fuori. Egli trova uno spazio, entrando magari per la stalla”, e a chiunque Lo accoglie, come i pastori o i magi, il Signore dà il potere di diventare Figlio di Dio: “Se siamo pastori o sapienti, la luce e il Suo messaggio ci chiamano a metterci in cammino, ad uscire dalla chiusura dei nostri desideri ed interessi per andare incontro al Signore ed adorarLo. Lo adoriamo aprendo il mondo alla verità, al bene, a Cristo, al servizio di quanti sono emarginati e nei quali Egli ci attende”.

Nella sua omelia il Papa si è soffermato anche ad illustrare la nuova regalità introdotta da Gesù Cristo nel Mistero dell’Incarnazione: “Giuseppe, il discendente di Davide, è un semplice artigiano; il palazzo, di fatto, è diventato una capanna. Davide stesso aveva cominciato da pastore… Nella stalla di Betlemme, proprio lì dove era stato il punto di partenza, ricomincia la regalità davidica in modo nuovo – in quel bimbo avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia. Il nuovo trono dal quale questo Davide attirerà il mondo a sé è la Croce. Il nuovo trono – la Croce – corrisponde al nuovo inizio nella stalla”. La stalla diviene dunque il palazzo regale e la regalità che porta il Figlio di Dio fattosi carne è “il potere della bontà che si dona” sulla Croce. Gli uomini che “depongono la loro volontà nella Sua” hanno la grazia di diventare “uomini di Dio, uomini nuovi, mondo nuovo”. 

Infine il Santo Padre ha affermato che “nella stalla di Betlemme cielo e terra si toccano”, ricordando, tramite le parole di Sant’Agostino, che il cielo di cui si parla “non appartiene alla geografia dello spazio, ma alla geografia del cuore. E il cuore di Dio, nella Notte Santa, si è chinato giù fin nella stalla: l’umiltà di Dio è il cielo”.  Quindi Benedetto XVI ha concluso l’omelia con l’invito ad andare incontro a questo cielo: “Se andiamo incontro a questa umiltà, allora tocchiamo il cielo”. (Agenzia Fides – righe 58, parole 905)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano
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25 dicembre 2007 – Messaggio Natalizio e Benedizione Urbi et Orbi

VATICANO – Il Messaggio Natalizio del Santo Padre: “In Gesù Dio ha assunto ciò che non era rimanendo ciò che era: l’Onnipotenza entrò in un corpo infantile e non fu sottratta al governo dell’universo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Un giorno santo è spuntato per noi”: con le parole dell’acclamazione al Vangelo della liturgia del giorno di Natale, Papa Benedetto XVI ha espresso la grande gioia per la tanto attesa venuta al mondo di Gesù Cristo: “la nascita di un bambino porta normalmente una luce di speranza a quanti lo attendono trepidanti. Quando nacque Gesù nella grotta di Betlemme, una ‘grande luce’ apparve sulla terra; una grande speranza entrò nel cuore di quanti lo attendevano: ‘lux magna’”. 

Nel suo Messaggio pronunciato dalla loggia centrale della Basilica Vaticana, il Papa si è soffermato su questa “grande luce” che ha portato il Natale, ribadendo che “non fu certo ‘grande’ alla maniera di questo mondo, perché a vederla, dapprima, furono solo Maria, Giuseppe e alcuni pastori, poi i Magi, il vecchio Simeone, la profetessa Anna: coloro che Dio aveva prescelto”. La luce di cui si parla splende “nel nascondimento e nel silenzio di quella Notte Santa” ed è “la grande speranza portatrice di felicità: ‘il Verbo Si è fatto carne e noi abbiamo visto la Sua gloria’”. Quella stessa Luce è la “Parola creatrice di Dio” e Benedetto XVI ha ricordato che “tutte le creature… recano in sé l’impronta di Dio, una scintilla della Sua luce. Tuttavia, quando Gesù nacque dalla Vergine Maria, la Luce stessa è venuta nel mondo”. “In Gesù – ha continuato il Santo Padre – Dio ha assunto ciò che non era rimanendo ciò che era: l’Onnipotenza entrò in un corpo infantile e non fu sottratta al governo dell’universo”. 

La riflessione del Papa si è poi incentrata sulla pace, che “solo la ‘grande’ luce apparsa in Cristo può donare agli uomini”; proprio per questo tutto il mondo è chiamato ad accogliere “il Dio che a Betlemme si è fatto uno di noi” e per fare ciò occorre fede e umiltà, sull’esempio delle persone che hanno toccato con mano la grazia del Signore: “l’umiltà di Maria, che ha creduto alla parola del Signore, e ha adorato per prima, china sulla mangiatoia, il Frutto del Suo grembo; l’umiltà di Giuseppe, uomo giusto, che ebbe il coraggio della fede e preferì obbedire a Dio piuttosto che tutelare la propria reputazione; l’umiltà dei pastori, dei poveri ed anonimi pastori, che accolsero l’annuncio del messaggero celeste e in fretta raggiunsero la grotta dove trovarono il Bambino appena nato e, pieni di stupore, Lo adorarono lodando Dio”. L’umiltà mostra i veri “protagonisti del Natale”: “I piccoli, i poveri in spirito…; i protagonisti di sempre della storia di Dio, i costruttori infaticabili del suo Regno di giustizia, di amore e di pace”. 

Benedetto XVI ha quindi pregato perché questa luce di Cristo “sia consolazione per quanti si trovano nelle tenebre della miseria, dell'ingiustizia, della guerra” per chi si trova nella sofferenza, tra tensioni etniche e guerre, tra calamità naturali e tensioni religiose. Il pensiero del Santo Padre è andato soprattutto laddove “rimbomba il fragore delle armi: alle martoriate terre del Darfur, della Somalia e del nord della Repubblica Democratica del Congo, ai confini dell'Eritrea e dell'Etiopia, all'intero Medio Oriente, in particolare all'Iraq, al Libano e alla Terrasanta, all'Afghanistan, al Pakistan e allo Sri Lanka, alla regione dei Balcani”. “Alla sete di senso e di valore che avverte il mondo oggi – ha sottolineato con forza il Papa – , alla ricerca di benessere e di pace che segna la vita di tutta l’umanità, alle attese dei poveri, Cristo, vero Dio e vero Uomo, risponde con il suo Natale. Non temano gli individui e le nazioni di riconoscerLo e di accoglierLo”. 

Infine, prima di impartire la Benedizione Urbi et Orbi, il Santo Padre Benedetto XVI ha invitato alla preghiera umile e fiduciosa a Gesù: “il Signore, che ha fatto risplendere in Cristo il Suo volto di misericordia, vi appaghi della Sua felicità e vi renda messaggeri della Sua bontà. Buon Natale!” (Agenzia Fides – righe 43, parole 645)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
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26 dicembre 2007 – Angelus

VATICANO – All’Angelus del giorno di Santo Stefano il Papa ricorda che “il martire cristiano, come Cristo e mediante l’unione con Lui, accetta nel suo intimo la croce, la morte e la trasforma in un’azione d’amore. Quello che dall’esterno è violenza brutale, dall’interno diventa un atto d’amore che si dona totalmente”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Mercoledì 26 dicembre Papa Benedetto XVI si è affacciato alla finestra del suo studio nel Palazzo Apostolico per recitare l’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro ed ha ricordato il primo martire cristiano, Santo Stefano. Egli predicava il Vangelo nelle sinagoghe e compiva miracoli “con la forza che gli veniva da Dio”. Fu infine ucciso, lapidato alle porte della città, invocando il perdono per i suoi uccisori, esattamente come Gesù. “Il legame profondo che unisce Cristo al suo primo martire Stefano – ha ricordato il Papa – è la Carità divina: lo stesso Amore che spinse il Figlio di Dio a spogliare se stesso e a farsi obbediente fino alla morte di croce, ha, poi, spinto gli Apostoli e i martiri a dare la vita per il Vangelo”. 

In questo giorno, il Santo Padre ha dato grande evidenza alla prima grande testimonianza cristiana, il martirio: “esso è esclusivamente un atto d’amore, verso Dio e verso gli uomini, compresi i persecutori”. Quindi il discorso di Benedetto XVI si è allargato a comprendere tutte le persecuzioni verso il popolo cristiano, “dalla prima persecuzione a Gerusalemme a quelle degli imperatori romani, fino alle schiere dei martiri dei nostri tempi. Non di rado, infatti, anche oggi, giungono notizie da varie parti del mondo di missionari, sacerdoti, vescovi, religiosi, religiose e fedeli laici perseguitati, imprigionati, torturati, privati della libertà o impediti nell’esercitarla, perché discepoli di Cristo e apostoli del Vangelo; a volte si soffre e si muore anche per la comunione con la Chiesa universale e la fedeltà al Papa”.

Di fronte ad una tale violenza, Benedetto XVI ricorda la forza del cristiano: “la sofferenza è trasformata in gioia mediante la forza della speranza che proviene dalla fede” . Alla luce di questa speranza il martire, in comunione con Cristo, “accetta nel suo intimo la croce, la morte e la trasforma in un’azione d’amore. Quello che dall’esterno è violenza brutale, dall’interno diventa un atto d’amore che si dona totalmente. La violenza così si trasforma in amore e quindi la morte in vita”. “Il martire cristiano attualizza la vittoria dell’amore sull’odio e sulla morte” ha concluso il Santo Padre, affidando a Maria Santissima Regina dei Martiri tutto il popolo cristiano, perchè aiuti tutti ad “essere testimoni credibili del Vangelo, rispondendo ai nemici con la forza disarmante della verità e della carità”. (Agenzia Fides – righe 29, parole 408)
Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
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30 dicembre 2007 – Angelus

VATICANO – Nella festa della Santa Famiglia Benedetto XVI invita a fissare lo sguardo su Gesù, Maria e Giuseppe: “adoriamo il mistero di un Dio che ha voluto nascere da una donna, la Vergine Santa, ed entrare in questo mondo per la via comune a tutti gli uomini”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In occasione della festa della Santa Famiglia, domenica 30 dicembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha dedicato l’Angelus al valore cristiano del nucleo familiare. Con la venuta al mondo del Salvatore, fattosi carne in un bambino, Dio “ha santificato la realtà della famiglia, colmandola della grazia divina e rivelandone pienamente la vocazione e la missione”. Il Santo Padre ha ricordato l’importanza attribuita alla famiglia dal Concilio Vaticano II:  “I coniugi sono l’uno per l’altro e per i figli testimoni della fede e dell’amore di Cristo. La famiglia cristiana partecipa così della vocazione profetica della Chiesa: con il suo modo di vivere ‘proclama ad alta voce le virtù presenti del Regno di Dio e la speranza della vita beata’”.

Citando Papa Giovanni Paolo II, Benedetto XVI ha riaffermato con forza che “il bene della persona e della società è strettamente connesso alla ‘buona salute’ della famiglia. Perciò la Chiesa è impegnata a difendere e promuovere ‘la dignità naturale e l’altissimo valore sacro’ del matrimonio e della famiglia”.

Quindi Benedetto XVI si è rivolto, in spagnolo, ai fedeli riuniti a Madrid per l’Incontro delle Famiglie: “Nel contemplare il mistero del Figlio di Dio, venuto al mondo circondato dall’affetto di Maria e di Giuseppe, invito le famiglie cristiane a sperimentare la presenza amorevole del Signore nelle loro vite”. Quindi ha invitato il popolo iberico ad essere “testimone nel mondo dell’amore umano, del matrimonio e della famiglia”, nella consapevolezza che “l’unione indissolubile tra un uomo e una donna costituisce l’ambito privilegiato nel quale la vita umana è accolta e protetta dal suo inizio fino alla sua fine naturale”. Rivolgendosi infine alla Vergine Maria, il Papa ha pregato per il bene di tutte le famiglie, ricordando che “vale la pena lavorare per la famiglia e il matrimonio, perché vale la pena lavorare per l’essere umano, la più preziosa creatura di Dio”. (Agenzia Fides – righe 26, parole 363)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org
31 dicembre 2007 – Celebrazione dei primi Vespri della solennità di Maria Madre di Dio e “Te Deum” di ringraziamento per l’anno trascorso
VATICANO – Benedetto XVI al Te Deum di fine anno: “Il tempo passa e il suo scorrere inesorabile ci induce a volgere lo sguardo con intima riconoscenza a Colui che è eterno, al Signore del tempo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In occasione della celebrazione dei Primi Vespri della solennità di Maria Santissima Madre di Dio, seguiti dall’Adorazione Eucaristica e dal canto del “Te Deum” di ringraziamento per l’anno trascorso, il 31 dicembre nella Basilica Vaticana, Papa Benedetto XVI ha messo in rilievo la figura di Maria, la donna che viene contemplata dalla Chiesa perché “chiamata a realizzare una missione che la pone in strettissimo rapporto con Cristo: anzi, un rapporto assolutamente unico, perché Maria è la Madre del Salvatore”. Il Santo Padre ha ricordato che anche il popolo cristiano può e deve affermare il legame materno con Maria, Madre di Gesù Cristo: “Vivendo la sua singolarissima relazione materna con il Figlio, ne ha condiviso la missione per noi e per la salvezza di tutti gli uomini. Contemplandola, la Chiesa scorge in Lei i tratti della propria fisionomia: Maria vive la fede e la carità; Maria è una creatura, salvata anch’essa dall’unico Salvatore; Maria collabora all’iniziativa di salvezza dell’intera umanità. Così Maria costituisce per la Chiesa la propria immagine più vera: Colei nella quale la Comunità ecclesiale deve continuamente scoprire il senso autentico della sua vocazione e del proprio mistero”.

Proseguendo l’omelia, il Papa si è ancora soffermato sul rapporto tra Verbo incarnato e uomo, rapporto che, con l’assunzione della natura umana del Figlio, apre “la prospettiva di un radicale mutamento della stessa condizione dell’uomo”. “Il Verbo incarnato – ha affermato Benedetto XVI – trasforma dall’interno l’esistenza umana, partecipando a noi il suo essere Figlio del Padre. Si è fatto come noi per farci come Lui: figli nel Figlio, dunque uomini liberi dalla legge del peccato”.

Riflettendo sulle parole dell’inno del “Te Deum”, il Santo Padre ha pregato per tutti i figli di Dio nel mondo, partendo dai giovani, sempre più “attratti da una falsa esaltazione o, meglio, profanazione del corpo e dalla banalizzazione della sessualità”, specchio di una cultura legata al consumismo e al secolarismo che mostra “quel deficit di speranza e di fiducia nella vita che costituisce il male ‘oscuro’ della moderna società occidentale”. Fondamentale diventa, quindi, per Benedetto XVI, l’emergenza di una formazione e di un’educazione consona ai giovani: “Cerchiamo di far fronte a tale emergenza, anzitutto nell’ambito della famiglia, ed è senz’altro confortante constatare che il lavoro intrapreso in questi ultimi anni dalle parrocchie, dai movimenti e dalle associazioni per la pastorale familiare continua a svilupparsi e a portare i suoi frutti”.

Successivamente il pensiero del Santo Padre è andato alle iniziative missionarie, che “stanno crescendo e vedono un numero ormai rilevante di giovani assumersi in prima persona la responsabilità e la gioia dell’annuncio e della testimonianza del Vangelo”. Benedetto XVI ha infine invocato una particolare benedizione per i giovani e gli adulti che si sono consacrati al sacerdozio in Cristo. “E’ Cristo la nostra speranza ‘affidabile’ – ha concluso il Santo Padre – ma la nostra speranza è sempre essenzialmente anche speranza per gli altri, e soltanto così essa è veramente speranza anche per ciascuno di noi”. (Agenzia Fides – righe 35, parole 501)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano
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· VERBA PONTIFICIS

Avvento

“L’Avvento è pertanto il tempo propizio per risvegliare nei nostri cuori l’attesa di Colui "che è, che era e che viene" (Ap 1,8). Il Figlio di Dio è già venuto a Betlemme venti secoli or sono, viene in ogni momento nell’anima e nella comunità disposti a riceverlo, verrà di nuovo alla fine dei tempi, per "giudicare i vivi e i morti”. (2/12/2007, Angelus)
Croce 

“Il nuovo trono dal quale questo Davide attirerà il mondo a sé è la Croce. Il nuovo trono – la Croce – corrisponde al nuovo inizio nella stalla.” (24/12/2007, Omelia nella Santa Messa della Notte di Natale)

Cultura

“Il Bambino Gesù porti sollievo a chi è nella prova e infonda ai responsabili di governo la saggezza e il coraggio di cercare e trovare soluzioni umane, giuste e durature. Alla sete di senso e di valore che avverte il mondo oggi, alla ricerca di benessere e di pace che segna la vita di tutta l’umanità, alle attese dei poveri Cristo, vero Dio e vero Uomo, risponde con il suo Natale.” (25/12/2007, Messaggio Natalizio e Benedizione Urbi et Orbi)

Evangelizzazione 

“Ogni cristiano ed ogni comunità sentano la gioia di condividere con gli altri la Buona Notizia che "Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito … perché il mondo si salvi per mezzo di lui”. (23/12/2007, Angelus)

Maria

“Maria, nel cui grembo verginale Dio si è fatto uomo, è nostra Madre! Dall’alto della croce infatti, Gesù, prima di portare a compimento il suo sacrificio, ce l’ha donata come madre e a Lei ci ha affidati come suoi figli.” (8/12/2007, Omaggio alla statua dell’Immacolata in Piazza di Spagna)

Martirio 

“Il martire cristiano, come Cristo e mediante l’unione con Lui, ‘accetta nel suo intimo la croce, la morte e la trasforma in un’azione d’amore. Quello che dall’esterno è violenza brutale, dall’interno diventa un atto d’amore che si dona totalmente. La violenza così si trasforma in amore e quindi la morte in vita’.” (26/12/2007, Angelus)

Missione 

“Proteggi inoltre, Signore, le iniziative missionarie che coinvolgono il mondo giovanile: esse stanno crescendo e vedono un numero ormai rilevante di giovani assumersi in prima persona la responsabilità e la gioia dell’annuncio e della testimonianza del Vangelo” (31/12/2007, Celebrazione dei Vespri e Te Deum di ringraziamento)

Natale

“E il cuore di Dio, nella Notte santa, si è chinato giù fin nella stalla: l’umiltà di Dio è il cielo. E se andiamo incontro a questa umiltà, allora tocchiamo il cielo. Allora diventa nuova anche la terra. Con l’umiltà dei pastori mettiamoci in cammino, in questa Notte santa, verso il Bimbo nella stalla! Tocchiamo l’umiltà di Dio, il cuore di Dio!” (24/12/2007, Omelia della Santa Messa nella notte di Natale)
Pace

“Solo la ‘grande’ luce apparsa in Cristo può donare agli uomini la ‘vera’ pace: ecco perchè ogni generazione è chiamata ad accoglierla, ad accogliere il Dio che a Betlemme si è fatto uno di noi.” (25/12/2007, Messaggio Natalizio e Benedizione Urbi et Orbi)

Relativismo

Tuttavia, spesso il dibattito internazionale appare segnato da una logica relativistica che pare ritenere, come unica garanzia di una convivenza pacifica tra i popoli, il negare cittadinanza alla verità sull’uomo e sulla sua dignità nonché alla possibilità di un agire etico fondato sul riconoscimento della legge morale naturale. Viene così di fatto ad imporsi una concezione del diritto e della politica, in cui il consenso tra gli Stati, ottenuto talvolta in funzione di interessi di corto respiro o manipolato da pressioni ideologiche, risulterebbe essere la sola ed ultima fonte delle norme internazionali. I frutti amari di tale logica relativistica nella vita internazionale sono purtroppo evidenti. (1/12/2007, Udienza ai partecipanti al Forum delle Ong di ispirazione cattolica)
Speranza

“La parola "speranza" è strettamente connessa con la parola "fede". E’ un dono che cambia la vita di chi lo riceve, come dimostra l’esperienza di tanti santi e sante […] consiste in sostanza nella conoscenza di Dio, nella scoperta del suo cuore di Padre buono e misericordioso”. (2/12/2007, Angelus)

· INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Dignità umana – EUROPA/ITALIA – Manifestazione a Roma promossa dall’Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII e da altri Movimenti cattolici: “è assurdo e vergognoso che si lascino nella schiavitù delle strade migliaia di donne vittime di chi le sfrutta in ogni modo”
Roma (Agenzia Fides) - Sabato 22 dicembre l'Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII organizza a Roma una fiaccolata alle ore 20.30 che si muoverà con un corteo da Piazza dell'Esquilino a Piazza Venezia. La manifestazione ha come scopo quello di sensibilizzare le istituzioni e l’opinione pubblica sul dibattuto problema della regolamentazione e quindi della legalizzazione della prostituzione. All’appello si sono uniti diversi movimenti cattolici tra i quali il Rinnovamento nello Spirito, il Cammino Neocatecumenale, il Movimento dei Focolari, il Forum Nazionale delle Associazioni Familiari, il Movimento Tra Noi, l’Associazione Nazionale Papa Boys ed altre Associazioni Cattoliche. Interverranno Deputati e Senatori e tante persone che credono nella dignità della donna come un valore da difendere con ogni mezzo.

“L’evento vuole esprimere una decisa opposizione contro ogni proposta e normativa che direttamente o indirettamente favorisca l'esercizio della prostituzione - sottolinea il comunicato firmato dal Vice-Responsabile Generale dell’Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII, Giovanni Ramonda, e dal responsabile del Servizio Antitratta, Roberto Gerali -. Il grido di don Oreste Benzi si aggiunge dal cielo al nostro profondo convincimento: siamo fermamente contrari ai quartieri a luci rosse, alle cooperative di prostitute, alle locazioni di immobili, all'affitto di camere d'albergo dove si possa esercitare la prostituzione e a qualsiasi forma di mercificio della persona. La prostituzione e il male che l'accompagna sono una minaccia per la donna, la famiglia e la società e sono all’origine di tante forme di violenza. In questo momento dell'anno in cui si celebra il valore della famiglia e la sacralità della vita, mentre il nostro orgoglio nazionale, esulta per la grande conquista per la moratoria all’ONU sulla pena di morte, ci sembra assurdo e vergognoso che si lascino nella schiavitù delle strade migliaia di donne vittime di chi le sfrutta in ogni modo. Nel ricordo e nel nome di don Oreste Benzi che fino alla fine si è battuto per la liberazione da ogni forma di schiavitù chiediamo a tutti di unirsi al corteo affinché questa manifestazione possa acquisire quella forza necessaria per contrastare leggi inique e far riflettere chi ci governa”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/12/2007; righe 25, parole 347)

Martirio – ASIA/GIAPPONE – I martiri asiatici al centro dell’incontro fra Vescovi giapponesi e coreani
Sapporo (Agenzia Fides) - L’esperienza del martirio è un elemento che, al di là delle differenze e delle difficoltà, unisce profondamente la Chiesa coreana e quella giapponese: è quanto hanno affermato i Vescovi giapponesi e coreani, riunitisi di recente a Sapporo (Giappone) per il 13° meeting di interscambio culturale e spirituale, incentrato sul tema “Il martirio in Corea e Giappone”.
I 13 Vescovi coreani sono stati ricevuti con calore dai Presuli giapponesi. A tutti è stata presentata la relazione del dott. Lee Won-soon, professore emerito all’Università di Seul, sul tema “La persecuzione della Chiesa”, mentre p. Francis Mizobe Osamu, responsabile della Commissione episcopale del Giappone per i processi di Beatificazione e Canonizzazione, ha illustrato l’itinerario verso la proclamazione dei 188 martiri giapponesi, nella celebrazione che si terrà nel novembre 2008 a Nagasaki. 
I Vescovi si sono confrontati sulle modalità da seguire per vivere lo spirito dei martiri oggi, esprimendo la speranza “che la storia dei martiri del passato possa ispirare uomini e donne di oggi a rendere una autentica testimonianza cristiana nella società”.

Nella Beatificazione di 188 martiri giapponesi, la prima che si svolge in Giappone, a rappresentare il Santo Padre sarà il Prefetto della Congregazione per le Cause dei Santi. Dei 188 martiri, uccisi nel XVII secolo, 183 erano laici; vi sono poi cinque sacerdoti, fra i quali il Gesuita Petro Kibe. La Causa per la loro Beatificazione, iniziata negli anni ’80, si è conclusa il 1° giugno 2007 con l’approvazione della Congregazione per le Cause dei Santi e la firma di Papa Benedetto XVI. Fra i martiri del Giappone riconosciuti dalla Chiesa vi sono già Paolo Miki e i suoi compagni, Grazia Hosawaka, Ludovico Ibaragi, Michael Kozaki e Takayam Ukon. 

La Chiesa coreana, da parte sua, venera i santi Andrea Kim Taegon e 103 compagni, martiri coreani, membri di una comunità che subì dure persecuzioni, canonizzati nel 1984 a Seul da Giovanni Paolo II, nella prima cerimonia di canonizzazione avvenuta fuori dal Vaticano. Il cammino di tanti altri martiri coreani, intanto, continua: nel 2004 si è aperta ufficialmente a Seul la fase diocesana di una nuova Causa di Beatificazione, quella del Servo di Dio Paul Yun Ji-chung e dei suoi 123 compagni, torturati e uccisi “in odium fidei” nel 1791. Nel 2006 la diocesi di Incheon ha iniziato la fase diocesana del processo di Beatificazione di John Song Hae-bung un laico missionario martirizzato durante la Guerra di Corea (1950-1953). Infine nel 2007 le diocesi coreane di Chunchon e Hamhung hanno iniziato le ricerche e le testimonianze per la fase diocesana del Processo di Beatificazione di alcuni martiri del XX secolo: sacerdoti e religiosi che morirono fra il 1940 e il 1950, mentre portavano avanti un’opera di evangelizzazione e di cura pastorale nelle aree di Gangwon-do e Hamgyeong-do. (PA) (Agenzia Fides 18/12/2007 righe 32 parole 324)

Missione - AMERICA/COLOMBIA - Elaborato un primo piano organizzativo della Grande Missione Continentale articolato in cinque tappe; durante il CAM 3 l'annuncio della Missione e l'invio missionario di tutto il continente

Bogotà (Agenzia Fides) - Dopo due giorni intensi di riunione nella sede del CELAM a Bogotà, Colombia (vedi Fides 29/11/2007), la Commissione Speciale per la Missione Continentale ha elaborato un piano che servirà da base per la pianificazione della Missione Continentale che avrà carattere permanente e si svilupperà prendendo in considerazione i diversi livelli ecclesiali.
La proposta della Missione Continentale presenta i seguenti obiettivi: promuovere una profonda conversione personale e pastorale di tutti gli operatori pastorali e degli evangelizzatori, affinché, con atteggiamento di discepoli, tutti possano ricominciare partendo da Cristo una nuova vita nello Spirito; incrementare una formazione integrale e permanente che sostenga una spiritualità dell'azione missionaria; far sì che comunità, organizzazioni, associazioni e movimenti ecclesiali si mettano in stato di missione permanente; far emergere in ogni momento che la vita piena in Cristo è un atteggiamento ed un servizio che si offre alla società. 

Il Piano considera che questi obiettivi si dovranno raggiungere in 5 tappe che possono variare nel tempo, secondo le realtà di ogni Conferenza Episcopale e diocesi. Le tappe considerate sono le seguenti: periodo di introduzione, dove si prevede un approfondimento delle Conclusioni di Aparecida; Missione con operatori pastorali ed evangelizzatori; Missione con gruppi prioritari; Missione settoriale e Missione territoriale. Ognuna di queste tappe dovrà avere un periodo di preparazione, uno di realizzazione ed una continuità, che è quella che darà carattere permanente alla missione stessa. 

Durante la riunione di Bogotà è stato deciso anche quale ruolo dovranno avere il CELAM, le Conferenze Episcopali e le diocesi per la concretizzazione dalla missione. Il CELAM ha il ruolo di essere l’animatore continentale, ed in quel senso offrirà le linee pastorali ed i sussidi fondamentali. Servirà anche da coordinatore dell'informazione sullo sviluppo dei processi missionari nei singoli paesi, e potrà disporre di qualche équipe di esperti che possano offrire la formazione dove necessario. Le Conferenze Episcopali, da parte loro, daranno gli orientamenti pastorali in chiave di missione, affinché tutte le circoscrizioni ecclesiastiche del paese entrino in stato di missione permanente. Dovranno creare una Commissione per il coordinamento della missione ed offrire sussidi per la formazione dei missionari e dei contenuti della missione. Tutto ciò in coordinamento con i piani pastorali nazionali che sono già in esecuzione. Mentre ogni diocesi dovrà rivedere i propri piani pastorali alla luce di Aparecida, al fine di dar loro un rinnovamento missionario che contempli, come segno di maturità, la
 missione Ad Gentes. Si creerà anche una Commissione centrale che si incarichi di incoraggiare la missione diocesana e, tra le altre funzioni, elaborerà i sussidi ritenuti pertinenti per la formazione degli operatori e la realizzazione del progetto missionario.
Durante la celebrazione del Terzo Congresso Missionario Americano (CAM 3) che avrà luogo a Quito, dal 12 al 17 agosto 2008, verrà annunciata ufficialmente la Missione continentale e avrà luogo l'invio missionario di tutto il continente. (RG) (Agenzia Fides 3/12/2007; righe 36, parole 476)

Missione – ASIA/NEPAL - Aumentano i giovani attratti dal cristianesimo, con la speranza di vivere una GMG. Il Vicario Apostolico agli istituti religiosi: “Inviate missionari in Nepal”

Kathmandu (Agenzia Fides) - La piccola comunità cattolica (6.226 fedeli) del paese a Nord dell’India, adagiato sul Tibet, sta vivendo una primavera della fede: come raccontano a Fides fonti della Chiesa locale, sono sempre più numerosi i giovani che si interessano alla fede cristiana e chiedono di intraprendere un cammino per ricevere il Battesimo. Per rispondere alle sempre più pressanti esigenze della Pastorale giovanile e dell’evangelizzazione, il Vicario Apostolico del Nepal, S. Ecc. Mons. Anthony Sharma Sj, ha rivolto un invito ufficiale alle congregazioni religiose maschili e femminili in tutto il mondo, chiedendo di inviare missionari in Nepal e di fondare nuove comunità. “E’ la stessa popolazione che ce lo chiede”, ha sottolineato il Vescovo. “Ci offrono appezzamenti di terreno per fondare nuove case, centri sociali, ospedali, servizi di assistenza. Specialmente la parte occidentale del paese ha bisogno di una presenza più forte delle comunità cristiane. Saremo lieti di accogliere in Nepal nuovi istituti religiosi e il servizio che vorranno offrire”.
I giovani nepalesi sono attratti dal messaggio cristiano mentre nel paese, a larga maggioranza indù, si vanno affermando democrazia e pluralismo culturale e religioso, e si ampliano le libertà personali. Così i giovani acquistano coraggio, guardano con attenzione alle comunità cristiane, chiedono notizie, chiedono anche di appartenervi. Essi sono la chiave per la crescita della Chiesa in Nepal. Già dopo il 1991, con l’adozione della nuova Costituzione che tolse il divieto di conversioni e lasciò maggiore libertà religiosa, i cristiani di tutte le confessioni nel Nepal aumentarono e, da circa 50mila, sono divenuti circa 800mila (su 29 milioni di abitanti).

Oggi, dopo i sommovimenti politici degli ultimi anni, con i relativi passi avanti sul cammino della democrazia e della partecipazione popolare al potere, i giovani si sentono più liberi di esprimersi e vedono nel messaggio cristiano “una nuova speranza per un cambiamento di vita”. Le comunità cristiane spesso gestiscono istituti di istruzione, servizi sociali e caritativi che si fanno molto apprezzare dalla popolazione (di tutte le religioni), guadagnandone la stima. La Chiesa nepalese vuole essere pronta ad accogliere i nuovi giovani e spera di poter accompagnare un pur piccola delegazione della gioventù cattolica nepalese alla GMG di Sydney 2008. Questo evento rappresenterebbe certo una straordinaria esperienza di autentica fede cristiana, vissuta nella comunione nella condivisione. (PA) (Agenzia Fides 5/12/2007 righe 27 parole 271)


Missione – AMERICA/PERÚ – La Conferenza Episcopale lancia un progetto per far conoscere il “Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa" e diffonderlo tra la popolazione attraverso la radio
Lima (Agenzia Fides) - La Commissione Episcopale di Comunicazione Sociale della Conferenza Episcopale Peruviana, con l’obiettivo di diffondere gli insegnamenti di Cristo e della sua Chiesa attraverso i mezzi di comunicazione, ha avviato un progetto radiofonico per trasmettere il "Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa" e portarlo a conoscenza della popolazione.
Si tratta di microprogrammi radiofonici sulla Dottrina Sociale, un'iniziativa che conta sulla collaborazione di quasi 200 stazioni radio di tipo commerciale, diocesano, parrocchiale e comunitario, sparse in tutto il territorio nazionale (1.285.215.60 km2). 

Nel presentare questo progetto, Mons. Ricardo García García, Vescovo di Prelado de Yauyos e Presidente della Commissione Episcopale delle Comunicazioni Sociali, ha segnalato che l'obiettivo è "portare a tutti i milioni di peruviani gli insegnamenti contenuti nel Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, al fine di costruire una società più giusta e più solidale". Secondo Mons. García la scelta del mezzo radiofonico è dovuta, oltre che alla facilità di trasmissione - sia nel paese che in tutta l’America Latina -, anche alla possibilità che questo mezzo offre di arrivare in modo personale e diretto all’ascoltatore. 

Il progetto radiofonico sviluppa la prima parte del Compendio (Il disegno dell'amore di Dio per l'umanità, la missione della Chiesa e la Dottrina Sociale, la persona umana ed i suoi diritti ed i principi della Dottrina Sociale della Chiesa) attraverso 112 microprogrammi, con una durata di 30 secondi ognuno ed una diffusione programmata per 16 settimane, con possibilità di ripetere il ciclo di trasmissione.

Per una ulteriore diffusione di questo materiale, è stato allestito anche un sito internet nel quale si spiega che una delle motivazioni che ha portato alla sua realizzazione è stata l'accoglienza dei messaggi di Papa Benedetto XVI indirizzati alla Chiesa latinoamericana in Brasile, dove inaugurò la V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi. 

Il Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa è stato presentato per la prima volta nell’ottobre del 2004 dal Pontificio Consiglio Giustizia e Pace "come strumento per il discernimento morale e pastorale dei complessi avvenimenti che caratterizzano il nostro tempo" (Compendio n. 10). (RG) (Agenzia Fides 6/12/2007; righe 27, parole 346)

Missione – ASIA/COREA DEL SUD - “Stazioni missionarie” nel cuore della metropoli, per rispondere ai bisogni spirituali del mondo delle professioni

Seul (Agenzia Fides) - La pastorale nelle aree metropolitane e nelle aree urbane densamente popolate ha bisogno di strumenti nuovi e creativi, per incontrare le esigenze di quanti sono immersi nella società industrializzata e passano gran parte della giornata impegnati nel lavoro, nel settore del terziario. Per questo l’Arcidiocesi di Seul ha adottato la creazione di vere e proprie “stazioni missionarie” nel cuore della capitale coreana, che conta oltre 10 milioni di abitanti. 

Le “stazioni missionarie” sono luoghi, iscritti nel territorio di una parrocchia, dove un sacerdote si reca regolarmente per assicurare un servizio pastorale. Si trovano prevalentemente nelle aree rurali o montuose, nei territori di parrocchie molto estese e in zone di nuova evangelizzazione, dove i sacerdoti possono recarsi di tanto in tanto per celebrare i Sacramenti a beneficio di comunità che, diversamente, sarebbero impossibilitate a partecipare alla vita della Chiesa.

Ma lo stesso principio, ha affermato Sua Ecc. Mons. Nicholas Cheoung, Arcivescovo di Seul, lo si può applicare a una metropoli come la capitale coreana dove, a causa dell’alta tecnologizzazione del lavoro negli uffici, i cittadini passano gran parte del loro tempo davanti a un computer e soffrono di stress e alienazione. I loro bisogni spirituali sono penalizzati e trascurati: per questo l’Arcidiocesi ha istituito, in vari distretti di Seul, nuove “stazioni missionarie urbane”. La nuova pastorale delle aree cittadine è iniziata nel gennaio 2006 e oggi, dopo due anni di lavoro, ha dato ottimi frutti. Le stazioni missionarie a Seul sono ormai 183 e si trovano nei luoghi più disparati: ospedali, stazioni aeroporti, uffici pubblici (come il distretto di polizia) o di società internazionali, scuole, istituti culturali. Si tratta di cappelle o sale adibite al culto, dove un sacerdote celebra la Santa Messa ogni giorno o si organizzano momenti di preghiera, permettendo così a numerosi fedeli che lavorano in città di dedicare un tempo della propria giornata al rapporto con Dio e di ricevere l’Eucarestia.

I fedeli si sono affezionati e frequentano numerosi “queste nuove oasi di pace nel deserto metropolitano”, luoghi che consentono di fermarsi, incontrare e adorare Dio, lasciandosi alle spalle il caos della città e le preoccupazioni delle varie professioni. 

Le nuove stazioni missionarie hanno inoltre cominciato a dare frutti di evangelizzazione: sono infatti frequentate anche da catecumeni e da simpatizzanti che, vedendo i propri colleghi di lavoro dedicare un tempo alla preghiera nell’arco della giornata, hanno espresso il medesimo desiderio e hanno iniziato a interessarsi alla fede cristiana. (PA) (Agenzia Fides 20/12/2007 righe 27 parole 279)

Missione – ASIA/TAIWAN - Rispondendo all’invito del Papa, la Conferenza Episcopale Regionale di Taiwan lancia l’Anno Paolino insieme alla celebrazione del 150 anni dell’Evangelizzazione
Tai Pei (Agenzia Fides) - La preparazione e la celebrazione dei 150 anni di Evangelizzazione a Taiwan sarà unita all’Anno Paolino indetto da Papa Benedetto XVI. E’ la decisione presa durante l’Assemblea autunnale della Conferenza Episcopale Regionale svoltasi nella diocesi di Tai Nan a fine novembre. Secondo quanto riferisce Christian Life Weekly, bollettino settimanale dell’Arcidiocesi di Tai Pei, nel 2009 la comunità di Taiwan festeggia i suoi 150 anni di Evangelizzazione. Inoltre il Papa ha annunciato che dal 28 giugno 2008 al 29 giugno 2009 si celebrerà l’Anno Paolino. Quindi i Vescovi presenti all’Assemblea hanno approvato all’unanimità l’iniziativa di preparare l’anniversario insieme alla celebrazione dell’Anno Paolino. Il Card. Paul Shan, nonostante la sua malattia e l’età avanzata (85 anni), ha partecipato all’incontro incoraggiando soprattutto i nuovi membri giovani dell’équipe, che è costituita da 8 componenti indigeni, “un segno della radice ecclesiale piantata veramente nella terra di Taiwan”. Il gruppo dei Vescovi emeriti ha un membro in più rispetto ai Vescovi in carica, quindi costituisce una sapiente consulenza per la comunità tutta. Inoltre l’Assemblea ha accolto il nuovo Arcivescovo di Tai Pei, Mons. Hong Shan Chuna SVD, e il nuovo Vescovo di Tai Chung, Mons. Su Yao Wen, ed ha eletto Mons. Hong come nuovo Presidente della Conferenza, in sostituzione di Mons. Joseph Cheng, divenuto emerito. (NZ) (Agenzia Fides 10/12/2007 - righe 22, parole 231)

Vita – AMERICA/ARGENTINA - La “Dignità della vita umana” ribadita dai Vescovi di Rio Negro dopo l’approvazione della legge conosciuta come legge della "Morte degna"
Rio Negro (Agenzia Fides) - I Vescovi della Regione di Rio Negro (diocesi di Alto Valle, San Carlos di Bariloche e Viedma), informati dai mezzi di comunicazione dell'avvenuta approvazione, lo scorso 29 novembre, della legge conosciuta come legge della "Morte degna", hanno diffuso un comunicato intitolato “Dignità della vita umana”, indirizzato a tutti i fedeli della Provincia.
La legge sulla "Morte degna" stabilisce che ogni persona che soffra di una malattia irreversibile, si trovi in uno stato terminale o abbia subito un incidente con conseguenze irrimediabili, abbia "diritto" a manifestare il suo rifiuto ai procedimenti chirurgici di idratazione ed alimentazione e di rianimazione artificiale. È previsto, inoltre, che quando il paziente sia incapace di prendere la decisione, il rifiuto al trattamento possa comunque essere realizzato dal coniuge, dal rappresentante legale o da un discendente diretto. 

I Vescovi riprendono nel loro comunicato il Messaggio già diffuso lo scorso 11 luglio, nel quale esprimevano il pensiero della Chiesa rispetto al progetto che in quel momento era in discussione presso gli organi legislativi della Provincia e conosciuto appunto come "Morte degna" (vedi Fides 13/7/2007). Questo Messaggio è stato inviato a tutti i legislatori provinciali. Tuttavia, come si legge nella nota successiva, in nessuno degli Episcopati della regione è giunta alcuna risposta, né è stato rivolto alcun invito a dialogare su questa delicata questione. 

Richiamano quindi la posizione della Chiesa a proposito dell’"accanimento terapeutico", già espressa nel messaggio precedente, rilevando che "davanti all'imminenza di una morte inevitabile, nonostante i mezzi impiegati, è lecito in coscienza prendere la decisione di rinunciare ad alcuni trattamenti che procurerebbero unicamente un prolungamento precario e penoso dell'esistenza, senza interrompere tuttavia le cure normali dovute al malato in casi simili". Ricordano che "l'amministrazione di acqua ed alimenti, benché avvenga per vie artificiali, rappresenta sempre un mezzo naturale di conservazione della vita, non un atto medico. Pertanto il suo uso deve considerarsi, in via di principio, ordinario e proporzionato... smettere di idratare ed alimentare un paziente è, semplicemente, condannarlo a morte per disidratazione e/o denutrizione". I Vescovi concludono affermando che l'assistenza religiosa "è un diritto ed un aiuto prezioso per ogni paziente, specialmente nella fase finale della vita”, inoltre se è ben ricevuta, “trasforma il dolore stesso in un atto di amore redentivo e la morte in apertura verso la vita piena e felice in Dio". (RG) (Agenzia Fides 10/12/2007; righe 28, parole 386)

Vita – AMERICA/REPUBBLICA DOMINICANA - Massiccia mobilitazione a favore della vita: una grande Marcia contro l'aborto e la presentazione del documento “Rispetta, difendi, servi ed ama la vita”
San Pedro de Macorís (Agenzia Fides) - Centinaia di persone hanno partecipato venerdì 30 novembre alla Marcia a favore della vita e contro la cultura della morte, organizzata dalla Chiesa Cattolica e sostenuta da diverse organizzazioni cristiane. La Marcia ha preso avvio dalla Cattedrale di San Pietro Apostolo per giungere fino al cimitero municipale di Santa Fe, dove è stata inaugurata una nicchia in memoria dei non nati. L'atto è stato guidato da Mons. Franciso Ozoria, Vescovo della diocesi, e vi hanno partecipato numerosi sacerdoti, diaconi, religiose cosi come rappresentanti di diverse istituzioni: medici, dirigenti politici ed impresari. 

Mons. Ozoriaha lanciato un appello a medici, giuristi, comunicatori, artisti, gruppi professionali, sindacali e madri, a pronunciarsi e a manifestare a beneficio della vita e contro la pretesa depenalizzazione dell'aborto. Ha invitato sacerdoti e laici a dare dimostrazione pubblica in difesa della vita umana, organizzando la preghiera del Santo Rosario e promuovendo altre celebrazioni che contribuiscano alla presa di coscienza di difendere la vita umana, dai suoi inizi fino alla morte naturale. 
In occasione della marcia è stato presentato il documento elaborato dalla Pastorale Familiare della diocesi intitolato "Rispetta, difendi, servi ed ama la vita". Il documento rileva che la Diocesi di San Pedro di Macorís, unita alla Chiesa universale, reclama il diritto naturale ed inalienabile della vita come Dono prezioso di Dio, e nessun altro interesse può essere al di sopra di esso. Egualmente si indica che la soluzione ai problemi fondamentali della nazione non è promuovere la cultura della morte, per il carattere criminale ed immorale dell'aborto, e per i seri turbamenti psicologici personali, familiari e sociali che genera. "I buoni e retti legislatori - si legge nel documento - sono quelli che riconoscono che non hanno un potere assoluto in questa materia e che devono procurare solo, sempre ed in tutto, la difesa responsabile dei valori permanenti che derivano dalla legge naturale, rispecchiata nella coscienza e nel cuore degli uomini, dalla Legge di Dio. Anzi, sono quelli disposti a resistere con fermezza, onore e lealtà alle grandi pressioni che provengono da correnti esterne disumanizzanti, da istituzioni internazionali che premono e pretendono di giustificare la cultura della morte". (RG) (Agenzia Fides 5/12/2007; righe 26, parole 364)

Vocazioni – EUROPA/ITALIA - Saranno ordinati 48 sacerdoti della Congregazione dei Legionari di Cristo, tra questi i primi due di El Salvador e di Singapore
Roma (Agenzia Fides) - Sabato 22 dicembre 2007, alle 10, a Roma, nella Basilica di Santa Maria Maggiore, 48 diaconi della Congregazione dei Legionari di Cristo saranno ordinati sacerdoti da Mons. Luigi de Magistris, Pro Penitenziere Maggiore emerito.

Questo appuntamento si può considerare, ormai, una tradizione. Da tempo, infatti, i Legionari di Cristo hanno scelto di svolgere la cerimonia delle ordinazioni in questo periodo dell'anno, per offrire simbolicamente alla Chiesa il regalo di Natale più bello: alcuni nuovi sacerdoti, pronti a servirla con spirito di umiltà e di totale adesione al Santo Padre. Allo stesso tempo, i novelli sacerdoti ricevono dalla Chiesa il regalo più bello della loro vita: configurarsi sacramentalmente con Cristo, unico Sacerdote.

I candidati al sacerdozio hanno un'età tra i 28 e i 49 anni. Provengono da nove Paesi: Messico (19), Stati Uniti (12), Spagna (8), Brasile (4), Cile (1), Francia ( 1), Germania (1) El Salvador (1), Singapore (1). Hanno trascorso una media di dodici anni di studio, di apostolato e di missione, dal giorno del loro ingresso in uno dei noviziati della Legione di Cristo.

Paesi così diversi e distanti tra loro hanno visto nascere il seme della vocazione in questi giovani, che hanno deciso di seguire Gesù nel cammino del sacerdozio. Rappresentano l'immagine dell'universalità della Chiesa.

Nelle storie personali dei nuovi sacerdoti, prima della vocazione, si possono trovare le esperienze più varie. Manuel Maria, di Madrid, è dottore in Storia del diritto e ha fatto parte del gruppo di lavoro che ha contribuito alla nascita dell'Università Europea di Roma. 

Manuel, messicano, svolge oggi la sua attività con giovani e famiglie a Milano e Firenze. Precedentemente ha fatto parte della squadra di calcio giovanile dello Stato di Michoacán (Messico) ed ha vinto un campionato nazionale di Tae Kwon Do.

Francisco, anche lui messicano, inizierà il suo ministero sacerdotale nell'Italia settentrionale, occupandosi dei giovani. Nella sua famiglia è già il secondo sacerdote Legionario di Cristo. Anche una sua sorella si è consacrata a Dio nel movimento Regnum Christi. Tra gli ordinandi ci sono anche un medico spagnolo, un ex ufficiale della marina statunitense, un ingegnere brasiliano e i primi due Legionari di Cristo di El Salvador e di Singapore. Alla cerimonia assisteranno circa tremila persone, provenienti da varie parti del mondo. Tra loro ci sarà anche una delegazione della Costa d'Avorio, il primo Paese africano dove il movimento Regnum Christi ha posto le sue radici.
I nuovi sacerdoti, insieme ai parenti, agli amici, ai membri del movimento Regnum Christi e agli altri Legionari di Cristo, parteciperanno all'Udienza Generale di Papa Benedetto XVI, il 2 gennaio 2007, per manifestare la propria filiale adesione e disponibilità nei confronti del Santo Padre e dei Vescovi diocesani. (AP) (21/12/2007 Agenzia Fides; Righe:38; Parole:470)
· Super QUestiones

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - “La liturgia, relazione totale della Chiesa con Gesù Cristo Mediator Dei”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Com’è noto è l’incipit dell’Enciclica del Servo di Dio, Papa Pio XII: il pronunciamento più organico del Magistero della Chiesa sulla liturgia che finora sia stato prodotto. La stessa Costituzione liturgica del Concilio Vaticano II si fonda sui suoi principi dottrinali e ne ripercorre la struttura ampliandola. La sorpresa nel leggere un documento vecchio di sessant’anni è di scoprirne ancora l’attualità: è mosso da intento pastorale, avendo aperto la strada alla ‘pastorale liturgica’, come dimostrarono le “instaurationes” o riforme che seguirono nel decennio successivo, la più celebre quella dell’Ordo della Settimana santa (1955), inaugurata nel 1951 con il restauro della Veglia pasquale in tutta la sua antichità. 

La preoccupazione pastorale si documenta anche nel metodo: non imporre all’improvviso un assetto che stravolga l’impianto delle ‘unità liturgiche’ (Messa, Ufficio, Calendario…), ma proporre un restauro graduale delle parti più antiche, senza però eliminare gli sviluppi, in quanto la liturgia come il corpo ecclesiale è un organismo vivente: non si possono amputare parti solo perché non c’erano alla nascita. E’ un po’ il metodo che si applica nelle opere d’arte. Alcuni studi hanno messo in luce i principi che guidarono quel grande Pontefice: in specie quello dell’innovazione nella continuità, ben diverso da archeologismo e creativismo (Cfr in specie: C.Braga, La riforma liturgica di Pio XII. Documenti-1.La ‘Memoria sulla riforma liturgica’, Roma 2003, CLV, BEL 128; N.Giampietro, Il Card.Ferdinando Antonelli e gli sviluppi della riforma liturgica dal 1948 al 1970, SA, Roma 1978.). Giovanni XXIII e Paolo VI ebbero intenzione di continuare nel solco e col metodo di Pio XII, come dimostrano le edizioni del Messale Romano del 1962 e del 1965. Ora il Motu proprio di Benedetto XVI si ricollega a tale impostazione tradizionale e a un tempo innovatrice.
E’ nota l’affermazione di Dostoevskj nei “Fratelli Karamazov”: “Se qualcuno potesse dimostrarmi che la verità si trova al di fuori di Cristo, io preferirei rimanere con Cristo piuttosto che con quella verità”. Probabilmente non è teologicamente corretto, ma esprime l’essenziale per il cristiano: l’irriducibilità fra la Chiesa e il mondo, come tra il sale e la pietanza a cui deve dare sostanza. Il mondo potrà accettare la tradizione, il pensiero, l’arte, i valori del Cristianesimo, al limite anche l’esempio morale di Cristo: ma lo spirito del mondo non accetterà mai di lasciarsi possedere dallo spirito di Cristo, perché aspira continuamente all’autonomia. Mentre la Chiesa è totalmente relativa a Cristo: non sarebbe più Chiesa se cessasse di esserlo. 

Il culto o liturgia della Chiesa manifesta totalmente tale relazione, come in capite afferma l’Enciclica Mediator Dei. Altrimenti si crea qualcosa di simile al culto cristiano, ma senza Cristo. O un culto lontano dalla gloria da dare a Dio e dalla salvezza da dare all’uomo, occupato a celebrare se stessi, la comunità, il prete, oppure un culto relegato in una evanescente dimensione ‘spirituale’, in cui viene meno la consapevolezza e l’esperienza, il cambio di una soddisfazione unicamente estetica. Nell’uno e nell’altro caso è stato rifiutato il metodo essenziale del Cristianesimo, quello di una comunione cui aderire e obbedire, che è il necessario presupposto dell’accostamento prima e della partecipazione poi dell’uomo al culto.

Un Vescovo italiano tra i più attenti alla liturgia, scrive tra l’altro: “ Il pelagianesimo, nelle sue varie gradazioni, è sempre un pericolo per la vita della Chiesa (anche quando non si parla quasi mai della Grazia, anche quando non si conosce quasi per nulla il contenuto nel quale è nato ed ha avuto acuta manifestazione). Se la mentalità pelagiana viene applicata alla Liturgia, si arriva ad insistere di più e a dare più importanza all'azione esteriore che l'uomo ivi compie, che a quello che Cristo compie attraverso l'azione ministeriale strumentale di chi è stato da Lui reso capace di agire ‘in persona Christi et Ecclesiae’, attraverso la Parola che è annunciata, attraverso i segni che sono compiuti. Si arriva a dimenticare che quello che conta è l'azione divina, dello Spirito, della Grazia, non quella dell'uomo, sia esso il singolo fedele, la comunità o lo stesso Ministro” (Mons.Mario Oliveri, La Divina Liturgia, Albenga 2007, p 7) .

La presunzione di creare una nuova liturgia e la debolezza esistenziale e culturale della Chiesa, hanno contribuito al clima in cui hanno attecchito gli abusi, segni della ribellione e disobbedienza, così opposti all’obbedienza di Cristo fino alla morte di croce, che la liturgia essenzialmente deve annunciare. Così, come qualcuno ha detto, quanti avrebbero dovuto entrare in Chiesa con la riforma liturgica, sono rimasti fuori. Non sappiamo cosa ci riserva il futuro, ma noi cristiani abbiamo la responsabilità di testimoniare che il nichilismo e il relativismo penetrati nella liturgia non possono vincere, perché sono già stati sconfitti da Colui che continuamente fa “nuove tutte le cose”(Ap 21,5).

Se tutto questo si fosse tenuto più in conto nell’attuazione della riforma liturgica postconciliare, si sarebbero evitati traumi e contrapposizioni. Ora si apre una stagione in cui deve prevalere il confronto franco e pacato delle idee, perché nessuno da solo rappresenta tutta la Chiesa, eccetto il Vescovo di Roma; non deve mancare l’aiuto di benemerite istituzioni liturgiche, in primis quelle guidate dai Benedettini, sotto la guida della Congregazione del Culto Divino, suprema autorità moderante della liturgia “per conservare o conquistare la riconciliazione e l’unità” (Lettera di Benedetto XVI ai Vescovi, che accompagna il Motu proprio Summorum Pontificum). (Agenzia Fides 6/12/2007; righe 61, parole 882)

VATICANO - AVE MARIA a cura di mons. Luciano Alimandi - “Il Bambino è il criterio di misura che Dio ha dato all’umanità”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Potremmo paragonare il progetto che Dio ha su di noi ad un originalissimo mosaico, fatto di tanti piccoli pezzi, che si incastrano alla perfezione. Ognuno di essi è insostituibile, perché fa parte di un insieme che, solo alla fine, apparirà nella sua compiuta bellezza. 
L’amore di Dio ha un meraviglioso capolavoro da realizzare con ogni creatura, in esso la sua Provvidenza fa una parte e la nostra libertà l’altra, per accogliere i tanti piccoli tasselli, che compongono il mosaico. Un mosaico è bello, quando è riuscito, cioè senza parti mancanti; ma per avere l’opera completa occorre seguire l’ordine della divina Provvidenza, altrimenti vi sarà confusione, invece che armonia. Chi conosce i singoli pezzi, che devono formare il mio mosaico, se non Dio che mi ha pensato fin dall’eternità? Solo Lui vede l’insieme, nessun’altro! Egli, che “in Cristo ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà” (Ef. 1,4-6). 

La Sua azione infallibile, che si chiama Provvidenza, unifica la nostra vita se noi facciamo spazio alla divina Volontà! Se credessimo veramente, saremmo molto più attenti alle piccole scelte d’ogni giorno, imparando ad orientarle secondo quel progetto che Gesù ha su di noi, non anteponendo alla Sua, la nostra volontà. 

Chi vive abbandonato alla volontà di Dio, vigila e scopre nella propria esistenza i segni che Lui dà, affinché la propria storia personale possa entrare a far parte della storia di salvezza. Si è troppo distratti dal pensiero mondano che insegna agli uomini a “prendere in mano” la propria vita, a disprezzare le cose umili, per mettersi alla ricerca di quelle “grandi”, ritenute importanti. Nella logica di Dio, invece, rivelata compiutamente dal Vangelo di Gesù, non è “la grandezza” la misura importante, ma è “la piccolezza” la scala che Dio predilige per giudicare la nostra storia. Ce lo ricorda il Santo Padre con parole stupende: “al tramonto dei nostri giorni sulla terra, al momento della morte, saremo valutati in base alla nostra somiglianza o meno con il Bambino che sta per nascere nella povera grotta di Betlemme, poiché è Lui il criterio di misura che Dio ha dato all’umanità” (Benedetto XVI, Angelus del 10 dicembre 2007). 

E’ proprio dietro un frammento che, spesso, si nasconde la grandezza, la bellezza e l’amore di Dio. Anche l’organismo umano, nella sua stupenda costituzione, non è forse il risultato di innumerevoli, microscopiche parti? Così è nel mondo di Dio. Il suo grande progetto di amore con ciascuno di noi è formato da innumerevoli “parti”, che Egli ha preparato e messo insieme per formarne un unico capolavoro di grazia! Se l’uomo si fida davvero di Dio, allora un giorno si stupirà nel contemplare le meraviglie che la Grazia ha realizzato per lui: beati i puri di cuore perché vedranno tutto quello che Dio ha fatto con la loro vita! 

Il cristiano non può sottovalutare le piccole cose fatte con amore: un incontro, una riflessione, un consiglio, un gesto di aiuto, una lettera… Un giorno potrà sentirsi dire da Gesù: c’ero Io dietro quell’incontro, quella riflessione, quel consiglio, quel gesto… Ogni piccolo evento nella nostra vita acquista un senso, se ci abituiamo a farlo passare attraverso le lenti di quello speciale microscopio che si chiama fede! 

“Se avrete fede pari a un granellino di senapa” (Mt 17,20), non potrebbe anche significare una fede che sa vedere nel piccolo? Che sa cogliere l’impronta di Dio, il suo passare tra noi, nelle piccole cose? Quelle che il mondo non considera, che neanche si degna di guardare. “Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli” (Mt 11,25). Le piccole cose, che nascondono le grandi, il Padre le può rivelare solo ai piccoli, a coloro che non hanno occhi concupiscenti, bramosi di grandezza. La Vergine Maria aveva la fede più grande di tutti perché aveva l’umiltà più profonda. Proprio l’Avvento è il tempo propizio per incamminarci con Lei sulla via della piccolezza, per assomigliare sempre più al “Bambino che sta per nascere… il criterio di misura che Dio ha dato all’umanità” (Benedetto XVI). (Agenzia Fides 12/12/2007; righe 49, parole 717)

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Primo dovere: annunciare il Vangelo

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il filosofo Rémi Brague, in un saggio recente, scrive che è necessario superare alcuni slogan, identificandoli con: i tre monoteismi, le tre religioni di Abramo, le tre religioni del libro, poichè “queste espressioni sono insieme errate e pericolose. Sono errate perché in ognuna di esse alberga un errore molto grave riguardo alla natura delle tre religioni che si vorrebbero così ricondurre sotto uno stesso tetto. Sono pericolose perché incoraggiano una pigrizia intellettuale che dispensa dall’esaminare la realtà da vicino” (Per smetterla con “i tre monoteismi”, Communio 213 [2007], 57-72). Naturalmente tutto questo a prescindere dalle nobili intenzioni, come quella di trovare un terreno d’intesa per rendere meno difficile la convivenza.
Il problema è che - tra i cattolici - s’è diffusa l’opinione che il dialogo sia la priorità, quasi un “mandato alla Chiesa” da parte del suo Fondatore. Subito si obbietterà che “il Concilio ha detto” e poi “Giovanni Paolo II ha fatto” e ancora che c’è lo “spirito di Assisi” - da pochi giorni si parla anche di un altro spirito quello “di Ravenna”, ma pare che riguardi solo i cristiani separati. Insomma, una sorta di gara per riuscire a “mettere insieme le religioni”, per mettere d’accordo le confessioni cristiane, magari sorvolando sul fatto che, se differenze e divisioni sono avvenute e perdurano fino ad oggi, non tutto è dovuto a motivi marginali.

E poi, quale ruolo occupa, in tali concezioni, la parola-chiave che Gesù ha ripetuto ad ogni piè sospinto: Convertitevi e credete al Vangelo? Se certamente essa interessa in primis chi è cristiano ed è un cammino che occupa tutta la vita, riguarda anche, e soprattutto, chi cristiano ancora non è. Non saremo mica tra coloro che si sono abituati a pensare che basti operare per la giustizia, la libertà, la pace, la solidarietà, insomma i celeberrimi valori? Dove finirebbero, allora, l’amore che ha portato Cristo alla croce per la salvezza eterna degli uomini e la speranza di essere con Lui per sempre nella vita eterna?

Se Gesù Cristo avesse detto agli apostoli: Rimanete nelle vostre comunità di provenienza, dialogate con i rappresentanti delle religioni, guardatevi dal comunicare il mio Vangelo e tanto meno dal battezzare, piuttosto inculturatevi - una parola troppo difficile per quei tempi - noi cattolici oggi non esisteremmo.
Tuttavia, anche ad una superficiale analisi, si può osservare come la percezione ecclesiale di non pochi laici e perfino chierici, si limiti alla comunità locale, l’impegno apostolico di altri si concentri nell’organizzare i meeting interreligiosi, s’impieghino non piccole risorse finanziare per sostenere “i tre monoteismi”, magari con più ardore di quanto non ci si spenda non per diffondere il Vangelo e far conoscere Gesù, magari sostenendo convintamente la scuola cattolica.

A tutto ciò fa giusta eco il proliferare di simboli mondialisti - come la celebre bandiera arcobaleno - che hanno soppiantato crocifissi e immagini religiose, o le marce della pace e le fiaccolate (anti o pro qualcosa) che sono ritenute più efficaci, per il conseguimento dei risultati, di quanto non possano esserlo una lectio divina o un’ora di adorazione o perfino una bella processione di popolo, con Madonna e Santi. 

Chissà se ai piccoli nel catechismo si insegna che essere cristiani significa conoscere e annunciare Gesù? Che gli Apostoli, mossi dallo Spirito Santo, hanno speso la vita per invitare tutti alla conversione e a ricevere il battesimo per essere salvi?

I cristiani devono soprattutto sapere che il Vangelo contiene un’efficacia, una forza potente che viene da Dio “per la salvezza di chiunque crede” (Rm 1,16), perché il Vangelo è Gesù Cristo stesso: riceverLo è un diritto di ogni uomo e donarLo è un dovere di ogni cristiano, costi anche il martirio. La Chiesa è stata fondata da Cristo solo per far conoscere l’unico vero Dio e Padre. Ed è possibile essere assolutamente certi del fatto che evangelizzare non lede alcuna libertà.

Sulle orme di San Paolo, vogliamo essere ambasciatori di Cristo e percorrere il mondo invitando alla riconciliazione - non ad una qualsiasi - ma a quella con Dio (cf 2Cor 5,20), perché è da essa che scaturisce la stabile riconciliazione tra gli uomini. Allora il dialogo intercristiano, interreligioso, interumano con i non credenti, partirà dal o arriverà al “dare ragione della propria speranza” (1Pt 3,15), che è poi “l’equivalente di fede” (Enciclica Spe salvi, n 2). Per questo siamo cristiani e siamo Chiesa. Questa è l’evangelizzazione e la missione della Chiesa e non può mai venir meno, perché scaturisce, unicamente e sempre rinnovata, dalla presenza indefettibile del Signore. (Agenzia Fides 13/12/2007; righe 51, parole 741)

VATICANO - SPECIALE - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Annuncio, conversione e missione. Tre parole-chiave della “Nota dottrinale su alcuni aspetti dell’evangelizzazione” della Congregazione per la dottrina della fede.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Data in Roma il 3 dicembre 2007, memoria liturgica di San Francesco Saverio, Patrono delle Missioni, è stata resa pubblica oggi la “Nota dottrinale su alcuni aspetti dell’evangelizzazione”. Breve nella forma, appena 13 punti, la Nota interviene su alcune questioni delicate ed essenziali per la missione della Chiesa nelle attuali circostanze storiche e culturali.
Prendendo le mosse dalla valenza universale del mandato missionario di Cristo agli Apostoli e alla Chiesa tutta, “Come il Padre ha mandato me anch’io mando voi” (Gv 20,21), si pone subito in evidenza, nell’introduzione, come “ogni attività della Chiesa abbia una essenziale dimensione missionaria e non debba mai essere separata dall’impegno per aiutare tutti a incontrare Cristo nella fede” (n. 2). Riconoscendo la crescente confusione della cultura contemporanea, che “ritiene che ogni tentativo di convincere altri in questioni religiose sia un limite posto alla libertà” (n. 3), la Nota intende chiarire “alcuni aspetti del rapporto tra il mandato missionario del Signore ed il rispetto della coscienza e della libertà religiosa di tutti” (ivi), evidentemente perché quella concezione relativistica del “giudizio di coscienza”, inteso da alcuni come totalmente svincolato dalla verità e dalla possibilità stessa per l’uomo di giungere alla verità, frena, demotivandola alla radice, la missione e, in certo senso, è giunta al suo “capolinea”.

Il testo è suddiviso in tre parti e prende in esame le implicazioni antropologiche, ecclesiologiche ed ecumeniche della missione della Chiesa.

Di particolare interesse appare l’analisi delle implicazioni antropologiche. Citando ampiamente l’Enciclica di Giovanni Paolo II “Fides et ratio”, si propone di ricollocare nella giusta ottica la capacità dell’uomo di entrare in rapporto con la realtà: l’uomo è capace di conoscere la realtà, di giungere alla verità ed è un suo dovere morale, oltre che bisogno insopprimibile, compiere questo percorso. Centrale, in tutta l’argomentazione, è il ruolo della libertà, descritta come “una risorsa […] offerta all’uomo da Colui che lo ha creato. Un’offerta rivolta alla sua capacità di conoscere ed amare ciò che è buono e vero” (n. 4). In tale ottica è chiaramente stigmatizzata la posizione relativista di chi considera essere “attentato alla libertà altrui” (ivi), la proposta chiara e convinta, legittima e ragionevolmente argomentata, di ciò che si ritiene vero per se stessi. E tali posizioni relativiste non paiono investire unicamente le società occidentali, poiché, anche se sotto altri profili, determinate concezioni che provengono dall’Oriente negano alla verità “il suo carattere esclusivo, partendo dal presupposto che essa si manifesta in modo uguale in dottrine diverse, persino in contraddizione tra loro” (ivi). Com’è noto l’Oriente non conosce il principio di non contraddizione di aristotelica memoria (A è A e non è B), mentre l’Occidente pare averlo dimenticato, riducendo drammaticamente la capacità conoscitiva dell’uomo. Vengono cosi riproposti, seppur indirettamente, i diversi metodi di conoscenza della ragione umana, nella consapevolezza che quello della certezza scientifica non è l’unico metodo di approccio al reale, ma ad esso si affianca, necessariamente, quello filosofico e, soprattutto il metodo della certezza morale, giungendo a quella conoscenza-fede che è la “capacità di affidare se stessi e la propria vita ad un’altra persona”; capacità che rappresenta “uno degli atti antropologicamente più significativi ed espressivi”, perché “la verità […] va cercata in modo rispondente alla dignità della persona umana” (n. 5).
Centrale, nel pensare all’evangelizzazione, ma anche come importante regola di convivenza tra le genti, è la certezza che “la verità non si impone che in forza della stessa verità” (Cf. Dignitatis humanae, n. 3), poiché è proprio tale forza a determinare, nel tempo, il cammino e la vittoria di ciò che è vero, giusto e buono; vittoria che accade, innanzitutto, nel cuore di ogni uomo, creato per riconoscere e seguire la verità. Quindi “sollecitare onestamente l’intelligenza e la libertà di una persona all’incontro con Cristo e con il suo Vangelo non è una indebita intromissione nei suoi confronti, bensì una legittima offerta ed un servizio che può rendere più fecondi i rapporti tra gli uomini. (ivi)”.

L’invito è chiaro ed inequivocabile: si torni ad annunciare Cristo, Figlio di Dio fatto uomo ed unico Salvatore, con franchezza e fedeltà evangeliche, senza timori infondati, confidando che la forza e la verità che provengono dallo stesso Signore, sosterranno il cammino delle menti e dei cuori nel riconoscimento e nell’accoglienza dell’unica verità davvero commisurata al cuore dell’uomo. Chiara deve tornare ad essere, innanzitutto per i cristiani, poi per tutti gli altri uomini, la consapevolezza che “la piena adesione a Cristo, che è la Verità, e l’ingresso nella sua Chiesa non diminuiscono ma esaltano la libertà umana” (n. 7), superando, sempre e nuovamente, quell’atteggiamento di pavida ed antievangelica timidezza che talora non spinge i credenti a condividere con i fratelli quello che essi e la Chiesa hanno di più caro: Cristo stesso.
Grandiosa, a tale riguardo, appare nella Nota, l’indicazione del metodo dell’evangelizzazione: accanto all’annuncio pubblico della Chiesa, non perdono mai di significato la testimonianza personale e, soprattutto, l’amicizia. Se il Cristianesimo è “l’incontro con un Avvenimento, una Persona che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva” (Cf. Deus Caritas est n. 1), l’amicizia di Gesù con gli Apostoli, che si comunica fino a noi oggi, costituisce il metodo dell’evangelizzazione, fino alla felice sintesi che vede, tra gli elementi della nostra fede, quello di essere un’amicizia che si comunica: dal Dio-uomo all’uomo e da persona a persona, fino ad abbracciare, tendenzialmente, l’intero genere umano. Costitutiva altresì della missione è la dimensione del martirio. Essa ha di fatto rappresentato il culmine della missione degli Apostoli e “rimane modello fondamentale dell’evangelizzazione per tutti i tempi”(n.8).
Le implicazioni ecclesiologiche della missione rilanciano un termine sempre efficace ma, negli ultimi decenni, meno utilizzato negli stessi ambienti missionari: la “conversione”. Essa indica l’esigenza di portare i pagani alla Chiesa e nondimeno quel cambiamento di mentalità e di azione che continuamente riforma il pensiero e le opere, conducendoli ad una più sempre maggiore identificazione con Cristo. (Cf. n. 9). Viene ribadito con chiarezza che la Chiesa “non è […] un gruppo di potere” che desidera allargare la propria influenza attraverso l’evangelizzazione, ma che quest’ultima è “l’ingresso nella rete di amicizia con Cristo, che collega cielo e terra, continenti ed epoche diverse”. Ribadendo, molto felicemente, l’ormai definitivo superamento di ogni concezione ‘Regnocentrica’, la Nota afferma: il Regno di Dio […] è innanzitutto una persona, che ha il volto ed il nome di Gesù di Nazareth” (ivi).

Si introduce, così, un’importante distinzione tra pluralismo religioso ‘de iure’ e pluralismo religioso ‘de facto’. Mentre è un dato inoppugnabile che la libertà religiosa sia una necessità sociale e storica, conseguenza del fatto che la verità non può essere imposta ma deve essere fatta propria dall’uomo dall’interno della coscienza, non è ammissibile che, ‘per principio’, essa sia considerata come espressione dell’incapacità dell’uomo di trovare la verità e dunque come canonizzazione illegittima del relativismo religioso (Cf. n. 10 nota 32). Legittimo pluralismo religioso non è mai sinonimo di relativismo religioso: ogni tradizione religiosa ha il dovere di misurare se stessa sul difficile banco della verità e dei bisogni fondamentali, ed universali, del cuore dell’uomo e, infine, deve passare al vaglio critico della ragione, intesa come apertura al Mistero, non come misura di tutte le cose.
L’evangelizzazione è allora un dovere irrinunciabile dei cristiani e nel contempo “è un loro diritto inalienabile, espressione propria della libertà religiosa, che ha le sue corrispondenti dimensioni etico-sociali ed etico-politiche” (n. 10), nella consapevolezza che, anche la più bella testimonianza cristiana, sarà impotente se non adeguatamente giustificata ed illuminata dall’annuncio “chiaro ed inequivocabile del Signore Gesù” (n. 11).

E’ quindi giunto il tempo di superare le false concezioni secondo cui il non-credente, che conduce una vita apparentemente buona, non avrebbe altri doveri da ottemperare: il primo comandamento rimane valido sempre e per tutti gli uomini e il ‘peccato’ del non-credente è proprio la disobbedienza al “Non avrai altro Dio di fronte a me”.

Tra le importanti implicazioni ecumeniche dell’evangelizzazione è, infine, messa in luce l’esclusione di ogni forma di indifferentismo o di confusionismo tra cattolici ed altre confessioni cristiane, mettendo nella giusta evidenza, al contrario, tutte quelle forme di conoscenza, ascolto, discussione teologica, testimonianza ed annuncio, che costituiscono un vero scambio non solo di idee ma anche di doni.

Il cammino dell’ecumenismo e del dialogo interreligioso non è frenato dall’evangelizzazione e dall’annuncio del Signore, anzi, una chiarezza di identità e di intenti, un confronto libero da pregiudizi e capace di esporre le reciproche ragioni, sono ciò che maggiormente favorisce quel libero dibattito, assolutamente necessario al reale progresso della conoscenza reciproca e del comune cammino.

La Nota si conclude con la consapevolezza che l’annuncio rappresenta “il primo servizio che i cristiani possono rendere a ogni persona e all’intero genere umano” (n. 13).
Mendichiamo che lo Spirito dia sempre la forza a tutti, fedeli laici e Pastori, di annunciare Cristo con l’intelligenza, la generosità e l’efficacia ‘degli Amici del Signore’ e con il coraggio dei Martiri, unica vera reale misura dell’evangelizzazione. (Agenzia Fides 14/12/2007; righe 127, parole 1.487)

ASIA/GIAPPONE – “Una Chiesa che cammina con rinnovata fede e speranza, accogliendo la sfida dell’internazionalizzazione”. Intervista a Sua Ecc. Mons. Peter Takeo Okada, Arcivescovo di Tokyo e Presidente della Conferenza Episcopale del Giappone

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Abbiamo nel cuore una grande consolazione. Noi, Vescovi del Giappone, siamo stati ricevuti dal Santo Padre, che si è presentato come persona di grande ascolto e gentilezza, molto umile. Abbiamo avvertito un grande senso di pace alla sua presenza”: con questi sentimenti Sua Ecc. Mons. Peter Takeo Okada, Arcivescovo di Tokyo e Presidente della Conferenza Episcopale del Giappone, ha rilasciato all’Agenzia Fides un’intervista in occasione della visita ad limina apostolorum dei Vescovi del Giappone. “Abbiamo raccontato al Papa la situazione e i problemi della Chiesa giapponese”, ha sottolineato l’Arcivescovo. “Il Santo Padre ci ha incoraggiato e ci dato la sua benedizione. Ma tutta la visita in Vaticano è stata molto fruttuosa, negli incontri con i diversi Dicasteri della Santa Sede”. Ecco il testo dell’intervista rilasciata all’Agenzia Fides.


Eccellenza, può tracciare un sintetico quadro della comunità cattolica giapponese?

Siamo una piccola comunità che oggi vive nella libertà di culto e di evangelizzazione. In Giappone fu S. Francesco Saverio a portare l’annuncio del Vangelo, nel sec. XVI, e la Chiesa crebbe rapidamente. Poi ci sono stati secoli bui di persecuzione e la Chiesa ha vissuto un tempo di “clandestinità”. Oggi camminiamo con rinnovata fede e speranza, siamo piccoli e cresciamo a piccoli passi. I cristiani sono l’1% della popolazione (127 milioni) e la comunità cattolica è lo 0,4%. Il numero complessivo dei fedeli giapponesi (inclusi clero e religiosi) è di circa 452.000 unità (dati di fine 2006). Nel 2006 i battesimi sono stati 7.193, dei quali 3.692 adulti e 3.501 bambini, mentre i catecumeni adulti che sono in cammino verso il battesimo sono oltre 5.400.

In Giappone, in genere, basta frequentare un tempio per dirsi fedele di una data religione. Noi abbiamo molti simpatizzanti, che chiedono di avvicinarsi alla fede cristiana. Ma, per diventare cristiani, è previsto un cammino di catecumenato molto lungo e impegnativo, dunque non è così facile per i cittadini giapponesi aderirvi. Poi esistono resistenze rispetto ad antiche tradizioni culturali e rispetto alla vita moderna, così compressa dal lavoro. Per questo molti, pur apprezzando la fede cristiana, non si battezzano. Va detto, però, che registriamo una certa vitalità missionaria: sono 361 i missionari ad gentes della Chiesa giapponese, fra sacerdoti, religiosi e laici andati in tutto il mondo a portare la Buona Novella.


Quali sono le principali urgenze pastorali?

La sfida principale della pastorale è l’internazionalizzazione della comunità cattolica nel paese. Infatti, a causa del grande flusso di immigrati filippini, coreani, cinesi, peruviani e sudamericani, che giungono in cerca di lavoro, oggi abbiamo in Giappone un numero consistente di cattolici stranieri: circa 565.000, più degli stessi fedeli giapponesi. Spesso essi vengono per un periodo di tempo determinato, ma poi diventano stabilmente residenti o i loro figli nascono e restano nel paese. Portano con loro forti tradizioni cattoliche che si possono condividere e diventano essi stessi uno strumento di evangelizzazione. Rappresentano una speranza per la nostra Chiesa, anche perché hanno molti ragazzi e giovani. Molte donne immigrate sposano uomini giapponesi e si fanno missionarie nelle loro famiglie, dando ai figli una formazione cattolica. L’immigrazione è un fenomeno molto rilevante in Giappone, con cui bisogna confrontarsi, facendolo fruttare per il bene dell’evangelizzazione. 


Quanto si impegna la Chiesa giapponese nella formazione?

La formazione è per noi un campo molto importante. In particolare occorre dare una buona formazione a ragazzi e giovani, perchè le nuove generazioni siano membra attive e convinte della Chiesa. Anche la formazione dei sacerdoti e dei laici è determinante. Nel ‘900, dopo la Seconda Guerra mondiale, molti missionari sono venuti dalla Cina (scappando dal comunismo) e hanno rievangelizzato il Giappone. Ma questo spesso ha creato una sorta di “dipendenza dai missionari”. Oggi il laicato deve diventare protagonista della pastorale. Una priorità è certo la famiglia, cellula fondamentale della società, che dobbiamo aiutare a vivere concretamente la fede cristiana, anche attraverso una adeguata formazione prima del matrimonio. Nel paese l’istituto della famiglia vive una situazione difficile di disgregazione e svalutazione. E’urgente evangelizzare la famiglia e creare famiglie autenticamente cristiane.


Come procede il processo di “inculturazione” della fede?

E’ il cammino che percorriamo ogni giorno. Abbiamo bisogno che la gente possa accogliere la Verità nel rispetto della cultura locale, come afferma la “Evangeli Nuntiandi” di Papa Paolo VI. Occorre andare al nucleo della mentalità e della cultura nipponica ed evangelizzarlo. Il centro è la Casa imperiale, l’Imperatore, che è il padre di tutti. Per questo coltiviamo ottime relazioni con la Casa imperiale. L’imperatrice ha ricevuto l’istruzione in scuole cattoliche e ha frequentato l’Università del Sacro Cuore a Tokyo. Questo è un buon segno per noi e contribuisce ad accrescere la stima che la popolazione nutre verso la Chiesa. A volte, poi, nel cammino dei catecumeni, avvertiamo difficoltà a tradurre nella mentalità orientale categorie astratte come “sostanza”, “persona”, molto difficili da assorbire per la nostra cultura. Per il resto viviamo in armonia con le religioni più diffuse, shintoista e buddista.


Come avete accolto la notizia della celebrazione dei martiri giapponesi nel 2008?

E’ stata una grandissima gioia. Siamo molto felici per la celebrazione dei 188 martiri uccisi nel XVII secolo, che si terrà a Nagasaki nel novembre 2008. Siamo grati alla Santa Sede per questo riconoscimento ai giapponesi che morirono per testimoniare la fede. Siamo certi sarà per noi un’opportunità di evangelizzazione.


Qual è la vostra posizione sul progetto di riforma della Costituzione del Giappone?

Come abbiamo espresso con chiarezza nel nostro documento “Libertà di fede e separazione fra governo e religione” (vedi Fides 23/5/2007), la Chiesa giapponese difende l’articolo 20 della Carta, che sancisce la separazione delle religioni dallo stato, il rispetto dei diritti umani, la libertà di coscienza e di fede di ogni singolo cittadino, delineando le funzioni dello stato e lo spazio delle comunità religiose, nel pieno rispetto reciproco. Inoltre chiediamo di tenere in vita l’articolo 9, che sancisce la rinuncia assoluta alla guerra. Vogliamo una Costituzione di pace, che non permetta al paese di partecipare a missioni militari nel mondo. Dopo le profonde ferite della II Guerra mondiale, il Giappone ha vissuto un’era di pace e non c’è stato da allora alcun morto per la guerra. Desideriamo che si continui così. 

Qual è il ruolo della Chiesa nipponica nel contesto delle Chiese asiatiche?

Nel contesto asiatico, come Chiesa giapponese guardiamo e cerchiamo di apprendere dalla Corea come esperienza di comunità cattolica molto fiorente e dinamica. Ci proponiamo inoltre di essere molto vicini alla Cina, una realtà che sta crescendo sotto ogni punto di vista. E’ compito della Chiesa giapponese essere sorella della Chiesa in Cina. Dobbiamo lavorare insieme con tutte le Chiese asiatiche per l’evangelizzazione del continente.

(PA) (Agenzia Fides righe 67 parole 675 17/12/2007)

EUROPA/ITALIA - Identità e genere: intervista al dott. Roberto Marchesini

Roma (Agenzia Fides) - Al Dott. Roberto Marchesini, psicologo e psicoterapeuta, autore del libro “Come scegliere il proprio orientamento sessuale (o vivere felici)”, collaboratore del periodico “Il Timone”, l’Agenzia Fides ha rivolto alcune domande.


Nel suo libro, trattando i temi dell'identità di genere, Lei sembra richiamarsi ad un'antropologia definità del "senso comune". Può spiegare cosa intende? 

Gli uomini condividono una serie di credenze a proposito della realtà e una serie di principi. Questo insieme di certezze e principi prende il nome di "senso comune", perchè è il frutto nell'uomo dell'evidenza dell'esistenza della realtà e dei legami che evidenziano l'esistenza di un ordine. Al senso comune si contrappongono tutte le filosofie "del dubbio" che sospendono ogni assenso a tutto ciò che non è frutto di una riflessione critica, la quale assume così un ruolo fondante. Una antropologia del "senso comune" è dunque una riflessione filosofica sull'uomo che si pone come obiettivo quello di dare un fondamento razionale alle certezze che si presentano con evidenza su questo argomento. Si tratta di avere, in sostanza, un atteggiamento di umiltà nei confronti della realtà, e della realtà umana in particolare; un atteggiamento contemplativo di fronte a come l'uomo "è". Certo, sarebbe più facile partire da una idea studiata "a tavolino", bella, allettante su come l'uomo "dovrebbe essere", ma la scienza ha il compito di spiegare come è e come funziona la realtà, non di dire come dovrebbe essere e funzionare, secondo i nostri desideri o progetti.


Una parte della scienza e gli organismi internazionali, sembrano non tener conto dell'ordine naturale del mondo. Che cosa pensa in proposito?

In effetti, dai feed-back che ricevo soprattutto dall'ambiente scolastico, sembra che per le giovani generazioni l'orientamento sessuale sia considerato in modo sempre più mutevole e indeterminato, ma questo non significa affatto che la natura umana si possa trasformare da eterosessuale a bisessuale, come alcuni, ad esempio, sostengono. Ciò che definisce la naturalità di qualcosa non è la sua frequenza statistica, ma l'aderenza al proprio progetto. In termini aristotelici, infatti, la natura è il principio insito nelle cose, che guida il loro passaggio da potenza ad atto. Oltre a ciò, sulla base della mia esperienza clinica sono convinto che la natura abbia una sua forza, e che non si esprima solo quando ci sono ostacoli che ne impediscano il compimento; sono quindi ottimista sul fatto che la confusione sull'orientameno sessuale possa anche aumentare, ma mai divenire predominante.
C'è chi ritiene che la teoria del gender trasformi in modo definitivo la cultura occidentale. E' d'accordo?

Decisamente. Innanzitutto si tratta di un atteggiamento di ribellione nei confronti della realtà che non può che aumentare la sofferenza e l'angoscia nell'uomo. Secondariamente, è una visione che muta radicalmente la natura dei legami relazionali (che sono fondamentali nel processo di formazione dell'identità): la relazione, anche sessuale, non è più il compimento di un progetto, della natura umana a livello più profondo (come ha mostrato l'insegnamento di Giovanni Paolo II sulla sessualità umana), ma diventa questione di scelta, anche ideologica, sradicata dal livello biologico, persino variabile nel tempo. Infine, come è nel destino di ogni ideologia, anche la teoria del gender si sta trasformando quasi in una dittatura, che limita la libertà di pensiero e di espressione e discrimina chi non si adegua a questa visione dell'uomo. (D.Q.) (Agenzia Fides 20/12/2007; righe 42, parole 547)
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